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A CHI VORRÀ LEGGERE 
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ohissime^ anzi quasi tutte le- produzioni 
letterarie, alla luce venendo, veggonsi fregia- 
te con una prefazione in fronte, e moltissime 
volte la medesima è necessaria, per illumina- 
re chi legge sopra il contenuto nelf opera; ep- 
pure vi ha pochissimi che leggano una prefa- 
zione. 

Questa intanto, Qualunque si sia mia fatica, 
la presento al lettore con due prefazioni, la 
presente cioè, perchè volendo ancor io andar 
alla moda, non ho voluto* ometterla; e la se- 
conda, perchè ho dovuto principiare la mia 
traduzione dalla prefazione delVautore, poi- 
ché dessa contiene la dilucidazione de fatti in 
questa raccolta riportati. * 



Proposto mi sono, nelV accingermi a questo 
lavoro, di seguita té scrupolosamente la frase 
francese, anzi, per quanto mi è stato possibile, 
ho ancora voluto adattarmi precisamente ai 
medesimi termini. Vivo nellafducia che que- 
sta incontrerà almeno il gradimento di quegli 
italiani che, per qualunque causa, gustar non 
possono le bellezze della lingua francese , e 
particolarmente M Sesso galante,acui le oc- 
cupazioni di amore poco tempo concedono per 
istudiare le lingue straniere. 

Non posso intanto dispensarmi di soggits- 
gnere, che questa preziosa raccolta, della quar 
le nella lingua francese si sorto fatte moltis- 
sime edizioni, ha incontrato sempre un ottimo 
accoglimento dalle persone erudite e di buon 
gusto ; indi , essendo ancora stata una parte 
delle lettere, nella medesima comprese, in ver- 
si francesi tradotta da diversi autori, di que- 
ste pure se ne fecero molte altre edizioni; se- 
gno evidente che questa, siasi storia, oppure 
romanzo, ha sempre incontrato il comune gra- 
dimento. 

Il lettore potrà ancora riflettere a quali ec- 
cessi di empietà persino conducono l'uomo il 
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più saggio una mal regolata passione, e mas- 
sime la manìa d* amore; e finalmente non potrà 
far a meno di encomiare in questi due sventu- 
rati amanti una rara costanza, una lunga, e 
severa penitenza, ed una mot le degna di essere 
imitata. 



Ab. e EL 
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PREFAZIONE 

ISTORICÀ ED APOLOGETICI 



Abelardo ed Eloisa sono tanto rinomati per i 
loro amori , disgrazie , e cognizione profonda 
delle lingue orientali, che lutti gli elogi che 
vorremmo far loro, di nulla accrescerebbero la 
grande fama dai medesimi acquistata nel prin- 
cipio del duodecimo secolo. 

^^e ci sia permesso solamente di parlare 
della raccolta interessante di cui noi offriamo 
al Pubblico una nuova edizione. Ma primiera- 
mente desideriamo di persuaderlo di tutta la 
nostra riconoscenza per raccoglimento favore- 
vole fatto all'ultima ristampa. Le diligenze da 
noi usate nella presente ci fanno sperare la me- 
desima indulgenza. Codesta edizione è stata con 
iscr u polosa a 1 1 en zione cor re 1 1 a. Non abbiamo i n- 
soairoa niente risparmiato per renderla stipe- 
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riore alle antecedenti; e creder dobbiamo, che 
questa sarà almeno altrettanto gradita, poiché 
la medesima contiene tutto ciò che è stato insi- 
no ad oggi pubblicato di questi celebri e disgra- 
ziali aman li. 

Abelardo ed Eloisa, di gran fama, ma nello 
stesso tempo molto mal conosciuti, si vedranno 
al naturale. Vi si ravviserà Abelardo, nato eoa 
talento vivace, capare delle scienze più sublimi 
diventare gran filosofo, conlra le proprie trop- 
po tenete inclinazioni; avendolo il tragico fine 
dei suoi amori per Eloisa ad una generosa peni- 
tenza condotto. 

Entralo nello stato monastico vi comparirà 
uno de'più illustri abati del suo tempo, e come 
un martire per l'austerità delia vita, e p^l le 
crudeli persecuzioni che soffrì per mantenere la 
regolare disciplina. La grandezza dell'animo 
suo, la eroica sua pazienza risplendono maggior- 
mente nelle traversie medesime. Ed intanto e- 
gli vedesi diventare fondatore d'ordini e di leg- 
gi che vanno del pari con quelle de' Basii de* 
Pacomj s Bernardi, ec. 

Questo ritratto sorprenderà facilmente quelli 
che si sono formati idee differenti della virtù 
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<ii Abelardo; ma siccome la verità fu sempre 
bella, così siam sicuri che la presente non di- 
spiacerà al pubblico illuminato. 

La penitenza di Eloisa serve d'esempio a 
quelle che neHraviaraenti avessero avuto la di- 
sgrazia d'imitarla. Per il corso di ventidue an- 
ni, ch'ella sopravvisse al suo sventurato mari- 
Io. è étata un modello di virtù per le religiose, 
e di condotta per le superiore; finalmente Eloi- 
sa ci fa mettere in dubbio se la vita di Abelardo 
sia più degna di ammirazione che la sua. . 

Li documenti antichi e moderni da'quali noi 
abbiamo ricavato il compendio della storia di 
Eloisa e di Abelardo sono tanto autentici che 
noi non temiamo di venire accusati d'infedeltà. 
Egli è dalFopere compile di Abelardo che noi 
abbiamo ricavato i fatti principali e tutte le 
circostanze della di lui vita. Codeste opere fu- 
rono pubblicate «la Francesco cTAmboise ^ Con- 
sigliere di stato, ed uno de'più sapienti Giuri- 
sconsulti del regno, e comparvero nel 1616 in 
un volume in 4 ° Le medesime contendono le 
lettere di Abelardo, e quelle ili Eloisa, ristoria 
delle loro disgrazie, colle note di Andrea Du- 
chesne , e con i Commentar] sopra le lettere 
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di san Paolo a" Romani. Nè si pubblicarono 
quest'opere, che sono le più stimale, se non se 
dopo essere stale riviste e corrette col confron- 
to di dieci in dodici manoscritti di quattro in 
cinquecento anni d'antichità. 

Quelli fra i nostri lettori che vorranno me- 
glio assicurarsi della verità de' fatti da noi ci- 
tati nella vita di Abelardo, potranno prendersi 
r incorno lo di consultare, come abbiamo fatto 
noi, le opere seguenti. 

/ Concilj della Chiesa di Francia; le lettc~ 
re di s. Bernardo\ quelle di Pietro il Venera- 
bile^ abate di Clugnì; l'istoria di Ottone di Fri- 
sia ga; V apologia di Abelardo , del sìg. d % Am- 
bì oise; gli annali del sig. Argentrè, e di Pa- 
pirio Manson; le ricerche di Stefano Pasquier; 
la storia di Brettagna di Don Lubineau\ la 
istoria dèli Abbazia di s. Dionigi \di Don Fe- 
libien; le vite di Abelardo ed Eloisa di Don 
Gervasio .antico abate della Trappa, che com- 
parvero nel 1721, in due volumi in 12; e final- 
mente le vere lettere di Eloisa e di Abelardo^ 
con una prefazione apologetica, e colla censu- 
ra de^dottori di Parigi, pubblicate dal suddet- 
to in due volumi ió 12, e delle quali se ne fe- 
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cero due edizioni, la prima a Londra, c la se- 
conda a Parigi rie! 1723. Sonovi ancora molti 
altri personaggi eruditi, che di Abelardo parla- 
rono, come del più famoso Teologo <Jel suo se- 
colo, fra i quali de Foùlques, priore di Dueil, 
Vincenzo diBcauvais, Paolo Emilio, dell' Ha- 
illan, Belleforest, Vignier, Tritemo di Santa 
Marta, Luigi Giacomo* la Francia Cristiana 
nel lom. 4> Cabillon, Camusat, e More ri nel 
suo Dizionario Islorico; il curioso lettore potrà 
più estesamente vedere in tutti questi autori li 
fatti da noi allegati. 

Tutti questi scrittori antichi e moderni Tanno 
perfettamente d'accordo, e confermano la mag- 
gior parte de'fatli da noi riportati. Ed è cosa 
molto osservabile che fra tanti amici ed inimici 
di Abelardo e di Eloisa i quali hanno scritto, 
chi in favore, e chi contro i medesimi» non si 
rilevi contrarietà veruna di sentimenti sopra le 
principali circostanze della vita di questi. Gii 
autori sono altrettanto più degni di fede, in 
quanto molti fra loro hanno vissuto contempo- 
raneamente, e qualcheduno in compagnia dello 
stesso Abelardo, e che per conseguenza testimo- 
ni furono di quanto avvenne in quel tempo. 



In quanto alle lettere di Eloisa e di Al>elar-> 
do, liberamente dal Ialino tradotte dal sig.Ci>'?- 
te di Bassi Rnbutin delle quali comparve la 
prima edizione nel ifa)5, abbiamo credulo ch£ 
il pubblico x\$ vedrebbe con piacere la ristampi 
in questa raccolta: al ebe particolarmente di 
spinse il sentimento di Mallerba^ uno de'nost ri 
più grandi Poeti de! passato secolo, il quale as- 
sicura essere queste lettere un capo d operà, si 
per l'eleganza dello stile, ebe per la purità del- 
la lingua: ed egli nella sua grammatica ne raf- 
comanda espressamente la lei torà' per perfezi*- 
Harsi. dir celi, nella lingua francese. Queste let- 
tere ebheio un esito cosi felice, che il sig. di 
Benuchavips, uomo di talentone bastantemente 
cognitb nella repubblica letteraria, con. ol lime 
poesie* le mise in versi; e tanto piacquero, ebe 
se ne fecero Ire edizioni; la prima nel 1714,1* 
second i nel 1721, e la terza nel 1787. 

Noi abbiamo aggiunto in (ine della rrtc^olla la 
famosa lettera di Eloisa ad Abelardo, de! cele- 
bre Pope. Tuf o il mondo sa il prodigioso suc- 
cesso, ch'ella ebbe in Inghilterra, e che a que- 
ta ingegnosa lettera noi siamo debitori di tutte 
le alUe iu Tersi su questo soggetto, che arric- 
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di irono la nostra lelteratura nel corso di di- 
ciottenni aitimi scorsi, e fra le quali le più co- 
noscili»*? sono quelle de'sigg. Colardeau, Do- 
rata Feufry^ Mercier, Saurin ecc. 

La lettera ottima di Abelardo ad Eloisa, da 
un moderno autore è stata fritta per servire di 
risposta alla suddetta di Pope. Quantunque non 
rpgni in essa il medésimo entusiasmo, né quél 
genio, che ha condotto la penna dell'autore In- 
glese, noi osiamo ciò nulla ostante assicurare 
seguendo il giudizio, che abbiamo inteso dar 
della medesima dagl'intelligenti, che dessa rin- 
chiude bellezze sorprendenti, espressioni tene- 
re e sublimi, e sentimenti così dilicali, che Po- 
pe rertamente non l'avrebbe, confutandola, ri- 
fiutata, se la gli si fosse attribuita. 

Un autore, conosciuto per opere, in cui re- 
gnano sentimenti ptn issimi, ci aveva promesso 
una lettera di Eloisa ad Abelardo di sua com- 
posizione: alcune occupazioni inaspettate gli 
hanno impedito di terminarla, e così venne ri- 
tardato Fetfet lo delle sue promesse. Noi al vivo 
sentiamo tale perdita, poiché Contavamo di gra- 
ziosamente sorprendere il Pubblico con questa 
nuova produzione, quale sicuramente non a- 



•4 

vrebbe interessato il lettore meno che le altre 
opere insin al giorno d'oggi date ali» luce dalla 
feconda penna di questo limabile Astore. 

Le minime produzioni di un uomo celebre 
sono sempremai preziose. Ci siamo perciò de- 
terminati a pubblicare la lettera di cui il sig. 
di Voltaire ci ha ouorali. , . 
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{Quantunque io mi avanzi, a passi di gigan- 
te, al mio decimosesto lustro, e che sia quasi 
cieco, il cuore però non invecchia. Io Vho sen- 
tito commoversi alla narrativa delle disgrazie 
di Abelardo e di Eloisa, di cui aveste la bontà 
d inviarmi le lettere da me già in parte cono* 
sciute. La scelta, che fatta ne avete, e V ordine 
da voi messoci, giustificano abbastanza il vo- 
stro gusto per la letteratura. La vostra rispo- 
sta alla lettera del nostro amico Pope mi ha 
molto interessato; ella arricchisce la vostra 
raccolta; ella è scritta con purità ed energia. 
Oh! commessa dipinge bene le agitazioni di un 
cuore combattuto dalla tenerezza e dal penti- 
mento! Sarebbe desiderabile che tutti quanti e- 
sercitano forte tipografica fossero provveduti 
de* vostri talenti: il secolo degli Elzeviri,degli 
Steffani, dei Frobens ì dei Plautini, rinasce- 
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rebbe. Io non lo vedrò, ma morirò almeno con 
questa speranza. 
Io sono 

Dal castello <U Ferney.* H dì 1 3 aprile 1774» 



Vostro umilissimo, 
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LA VITA 

GLI AMORI E LE DISGRAZIE 

1 

DI 

ABELARDO E DI ELOISA 



Poche persone vi sono che ignorino le disgra- 
zie di Abelardo e di Eloisa. Tolto il mondo è 
informato che i medesimi si resero alttetlanto 
celebri per la loro profonda cognizione delle 
lingue orientali (ebraica, greca e Ialina) quanto 
furono sventurati ne' loro amori. Pietro Abelar- 
do provò all'eccesso tutto ciò che la vendetta u- 
mana può inventare di più barbaro nella ope- 
razione crudele che a lui fu falla, e che di uomo 
altro non laseiogli che il nome. 

Nacque questo sventurato nel 1097 nel borgo 
di Palais, vicino a Clisson, nella diocesi di Nan- 
tes iu Brettagna. Suo padre cbiamavasi Beren- 



i6 

gario e Lucia sua madre. Quantunque suo padre 
nobile fosse, e «'he con decoro avesse seguitala 
T intrapresa carriera dell'armi, Abelardo non 
pertanto sino dalla gioventù le belle lettere al 
genio militare antepose. Tutto cedeva M* sor- 
prendente vivacità del suo spirito. Ciò cbe di- 
ventava penosa fatica per i suoi compagni non 
era che un giuoco per lui. I poeti» gli oratori, 
le lingue latina, greca ed ebraica, e la giurispru- 
denza a lui familiari divennero. Si fissò egli 
particolarmente alla filosofia scolastica cbe in 
quel tempo era molto alla moda. E per potenzi- 
si interamente applicare fec'egli ai suoi fratelli 
rinunzia dei suoi diritti di primogenitura, e dei 
beni che dalla sua famiglia in lui dovevano ri- 
cadere. 

In questo momento Abelardo abbandonò la 
Brettagna. 

In tutte le città di suo passaggio de'segninon 
equivoci egli lasciava della sottigliezza sua d'in- 
gegno. Nessuno meglio di lui sapeva discuttere 
una questione, e convincere un uomo. Di code- 
sto vantaggiose sopra gli altri egli aveva, non 
contento ancora, nè della superiorità desienti 
suoi, per soddisfare alla nobile curiosità d'isti u- 
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irsi, e la sua inclinazione per le scienze venne 
egli a studiare a Parigi, dove la riputazione dei 
maestri gli scolari da tutte le nazioni d'Europa 
richiamava. Fra i sapienti che in questa capitale 
si distinguevano, Guglielmo di Champeaux, teo- 
logo famoso, poco dopo arcidiacono di Parigi,, 
indi vescovo di Chalons-sur-Marne, e finalmen- 
te religioso Cistercense, fu quello che Abelardo 
per professore si scelse. La riputazione del nuo- 
vo discepolo ecclissò ben presto la gloria e ferì 
del maestro V orgoglio. Questa superiorità gli 
fece mille nemici. Guglielmo di Chanipeaux,fra 
gli altri gelosissimo de'successi del suo scolaro, 
fu un «li quelli che vollero oscura me la fama; ma 
Abelardo sempre ri man ea vincitore. Nessuno si 
arrischiava di entrare con lui a contesa. Con- 
Intlociò, per non irritare maggiormente la ge- 
losia de'suoi avversar) abbandonò Parigi ed ali- 
lo ad insegnare la filosofia a Melun. Era allora 
tuesta città di gran conto; Molti forestieri vi 
scorrevano per vedere la corte che ivi passava 
ina parte dell'anno. Abelardo non aveva che 
.ontidue anni allora quando ottenne la permis- 
ione di ergere in quella città una cattedra di 
ilosofia. Charopeuux, la di cui gelosia spenta 
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non era ancora, impiegò, ina indarno, gli amici 
suoi per impedire al suo discepolo di aprire 
quella scuola. Ma Abelaido la vinse. La riputa- 
zione di lui fu sì graude, ed iu poco tempo eb- 
be si grati numero di scolari, che le scuole di 
Parigi parevan deserle. Kou si parlava più di 
altri che di Abelardo, tati solo oscurò egli la 
gloria che si era Champeaux acquistala, ma 
giunse persino a renderlo odioso, perchè tutli 
conobbero che una vile gelosia lo aveva conLra 
questo filosofo animato. Qualche lempo dopo 
egli andò a stabilirsi a Corbeii. Egli tu là, dove 
i discepoli di Champeaux vennero in l'olla a di- 
sputare contra quelli di Abelardo; ma quegli 
ultimi riportavano sempre vittoria, ed acqui- 
stavano cobi al maestro loro una gloria influii*. 
Cominciava appena Abelardo a goderne, che 
cadde pericolosamente ammalato per essersi in- 
debolite le forze e pregiudicata la salute con 
quegli studj, e queste applicazioui medesime, 
per cui mezzo nelle scienze aveva fatto cosi ra- 
pidi' progressi; poiché la passione di diveulare 
il più gran filosofo del suo secolo, il riposo ed 
il cibo, alla conservazione della vita necessari 
scordare faceva zìi. Bisognò cedere alia violenza 

v — 
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del male che di giorno in giorno aumentavasi, 
ed i medici obbligarono, se guarire voleva, avi 
andare a prendere l'aria nativa: questa senten- 
za lo afflisse; ma parli. Le persone dotte si dol- 
sero, per ^allontanamento di un così celebre 
professore. Il desiderio, che Abelardo aveva di 
rivedere Parigi lo costrinse a moderarsi; e sep- 
pe regolarsi con tanfattenzione, che in capo a 
due anni fu in caso di potere ricomparire con 
mollo maggiore applauso di prima. 

ÀI suo ritorno a Pai igi egli Irovò le cose 
cambiale di mullo. Cliampeaux si era fatto ino- 
tihco: li suoi scolari erano dispersi, e gli stud] 
languivano. Aveva allora Abelardo venlotlo an- 
ni. Fece li la pace col suo anlico maestro che 
la rellorica insegnava, e sol lo la disciplina di 
lui rimisesi. Ma non passò lungo tempo che si 
disgustarono di nuovo, perebè Abelardo costel- 
lo avevalo a cambiare di opinione, anzi a ritrat- 
tarsi pubblicamente, ed intanto, della disgrazia 
dell'avversario valendosi, fu ben presto egli il 
solo che a Parigi insegnasse. Egli è allora che 
Abelardo considerato si vide quale oracolo della 
filosofia. Kgli eia seguitato da una folla di udi- 
tori che pagavano ben caro l'onore di studiare 
Ab. ed Et. / 2 * 
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sodo il più abile maestro che allora nel mondo 
vi fosse. A questi favori della fortuna tu aggiun- 
to un canonicato della metropolitana di Parigi; 
e vi è luogo di credere, che s'egli in quella ca- 
pitale fermato si fosse ne sarebbe facilmente 
vescovo diventato. 

Era allora la professione monastica in singo- 
lare venerazione, ed in Francia particolarmen- 
te. Era allora cosa comune il vedere principi, 
vescovi , e persone maritate persino abbando- 
nare il mondo per passare il rimanente de'loro 
giorni nel chiostro . Il padre di Abelardo fu 
del numero di questi divoti cristiani; egli si 
fece religioso in un colla moglie. Questo cam- 
biamento improvviso nella famiglia del nostro 
filosofo., e le replicate lettere di sua madre, che 
presso di se lo chiamava Io costrinsero a rive- 
dere la sua patria. In questo mexzo Champeaux 
fu fatto vescovo, per il che Abelardo pronta- 
mente rivenne a Parigi, ove non trovando più 
persona di aumentare la sua riputazione capace, 
si risolse di andare a sentire le lezioni di Ansel- 
mo, parroco arcidiacono di Laon; ma non corri- 
spondendo la capacità di questo filosofo alfa 
stima che lui ne avea concepito, egli andava 
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di rado alle di lui lezioni, e quando vi andava 
aveva sempre la gloria d' imporre al suo mae- 
stro silenzio. Anselmo offeso dalla condotta di 
Abelardo lo indusse a spiegare in pubblico il 
primo capitolo di Ezechiele, il che gli attirò 
tanti studiosi che in poco tempo il suo udito- 
rio più numeroso di quello del suo maestro di- 
venne, e questi per vile gelosia lo fece scac- 
ciare di Litoti 

In tale trista situazione Abelardo appigliossi 
al partito di ritornare a Parigi. Vi comparve 
io qualilà di teologo. Le lezioni pubbliche da 
lai fatte della Sacra Scrittura gli attirarono 
grandi applausi, e gli aumentarono considera- 
bilmente V entrala. Ciascheduno ad onore a- 
scrivevasi di averlo amico . Il suo merito, le 
sue dolci ed insinuanti maniere, tutto ridonda- 
re pareva al suo riposo ed alla sua felicita. 

Erano gii scoisi quattro o cinque anni da 
che Abelardo in Parigi la teologìa insegnava, 
quando seppe che in questa città un prodigio 
di talenlo ritrova vasi, di cui V eguale nei sè- 
coli passati non si era vedulo. Era questo una 
damigella di diecisette iu dieciotto anni, di un 
genio così sublime, eh' ella capeva, oltre la sua 
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lingua, il Ialino, il greco e l'ebraico. Poche 
donne la sorpassavano in bellezza, e nessuna 
ve n'era nel regno e forse nel mondo, che, in 
talentile cognizioni le annesse del pari. Eloisa 
chiamavasi, già celebre nei mondo per la ri- 
putazione ch'ella vi si era acquistata. Non se 
ne parlava che con ammirazione. Ella era ni- 
pote di un canonico della cattedrale» chiamato 
Fulberlo, il quale teneramente V amava, e si 
faceva un piacere di allevarla presso di lui con 
tutta r attenzione possibile. Egli le teneva luo- 
go di padre e di madre, ch'ella aveva perduti 
nella età sua tenera. Abelardo fece conoscenza 
di quest'adorabile donzella. Egli fu così tra- 
sportato dalle perfezioni che in Eloisa scorge- 
vansi ch'ei diede al suo nome la più sublime 
applicazione, pretendendo che procedesse dalla 
parola ebraica Heloi^ quale significa divinità. 
Con tutto ciò si pretende ch'ella fos$e della 
casa de'Montmorency. Codesti due personaggi, 
così superiori nel loro secolo per il loro talen- 
to e per la sensibilità dell'animo loro, si vide- 
ro, si amarouo, se lo dissero, se lo giurarono, 
e presero le precauzioni loro per darsi in pre- 
da senza riserva alla loro passion . ^ 

m 
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Eloisa, più appassionata, era ancora ni meri- 
to di Abelardo più sensibile di quello che A- 
belardo lo fosse del suo: e di fatlo convenire 
bisogna che questo filosofo, alla scienza pro- 
fonda di cui era ricolmo, tulli i vantaggi del 
corpo ne univa. Aveva il medesimo trentanove 
anni ali 'incirca, belìo, ben fatto, un'aria dolce, 
una voce soave, discorreva bene, e cantava an- 
cora meglio. Eloisa medesima in una sua let- 
tera confessò che la voce e la eloquenza di lui 
l'avevano incantala. Abelardo, di amore tra- 
sportato, sotto de 1 falsi nomi, delle canzoni 
compose in lode della sua bella: che poi alla 
medesima segretamente mandava , e che ben 
tosto si sparsero per tutta la citta. Ma non 
potevano liberamente vedersi. Codesta sogge- 
zione impegnò Abelardo a mettere tulio in o- 
pera per facilitarsi li mezzi di vedere e trat- 
tenere liberamente Eloisa. In conseguenza, per 
mezzo degli amici suoi, fece consentire Fuiber- 
to a riceverlo in pensione sotto prelesti ono- 
revoli e singolari. Fulberto, prete semplice ed 
avaro, accettò senza pun-to esitare, la proposi- 
zione che Abelardo gli feee di prendere allog- 
gio in casa sua, a condizione però, e che avreb- 




he una forle pensione pagato, e che dovesse 
ammaestrare la nipote • Si estese ancora più 
lungi, poiché permise al maestro di castigare 
Eloisa, ogni qualvolta la ritrovasse indocile alle 
sue lezioni. Ecco dunque i nostri amanti in li- 
bertà di vedersi e di parlarsi di notte e di gior- 
no. Questa stretta alleanza formò bentosto una 
pericolosa familiarità, e questa familiarità, una 
unione così stretta di cuori che in poco tempo 
Eloisa in uno staio trovossi da non piacerle 
più del suo maestro altre lezioni, fuorché quel- 
le clfe ra no dall'amore dettale. Sotto pretesto 
ili studiacel i luoghi più reconditi si ricercava* 
no, ma sempreraai al dovere la passione cede- 
va. Vissero questi amanti per molli mesi in 
braccio di amore fortunali, ma questo commer- 
cio segreto principiò a traspirare, indi pubbli- 
co divenne. I discepoli di Abelardo i primi 
furono a traspirarlo, a motivo della negligen- 
za che il loro maestro nelle sue lezioni metteva. 
Se ne fecero delle canzoni. Fulberto, che un 
tale sregolamento nella sua nipote mai avrebbe 
creduto, e che il clandestino commercio de'no- 
stri due amanti ignorava, lo seppe dagli amici 
suoi, e dalle canzoni che gli s velarono tutto il 
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mistero. Allora fa ch'egli rimproverossi la sua 
troppo grande semplicità ed il proprio acce- 
camento; si accusò d'imprudenza: con tultociò 
l'amicizia ch'egli per Eloisa nutriva, ne so- 
spese lo sdegno. Chiamolla a se, le parlò degli 
scandalosi rumori che su di lei spargevansi. 
Dissimulò Eloisa, facendo all' opposlo P elogio 
della illibata saviezza del suo maestro : disse, 
che se avevano insieme passale le notti, elleno / 
slate erano allo studio impiegate ; che i luoghi 
remoti dove andavano soventi , scelti erano 
per potere con maggiore tranquillità compor- 
re; che questi versi e canzoni di passione ri- 
piene uno scherzo erano del talento di Abe- 
lardo per sollevarsi da un lavoro che la salute 
sua pregiudicava; e che finalmente tultociò che 
contra queslo grande uorno susurravasi, altro 
non era che una vera calunnia da'suoi nemici 
inventata per oscurarne il merito, se ripscire 
loro potesse • Fulberto però non lasciossi da 
questo finto discorso ingannare. Egli si traspor- 
tò vivamente contro la sua nipote, e, dopo di 
avere colmato di rimproveri e d'ingiurie Abe- 
lardo ; lo scacciò vergognosamente dalla sua 
casa. , . 
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In (anta sventura Abelardo «Uro vedere non 
sapeva che della sua bella il pericolo; e per 
altra parte, nella propria disgrazia, Eloisa da 
niente più si sentiva commossa che dall'affli- 
zione del suo amante, ed il pcnsiere di essere 
ella della rovina e sventura del medesimo la 
sola cagione. Non poteano più vedersi: e gli 
amori di questi sventurati soggetto di racconto 
nelle adunanze divennero. Ma Abelardo per 
dissipare tai voci fece spargere in ogni dove 
tutta questa catastrofe non esser altro che una 
visione del canonico Filiberto, quale, della ni- 
pote fuor di modo geloso sopra le menomc ap- 
parenze entrava- in tormentosi sospetti. Ebbe 
questo discorso lulto l'effetto che si potesse da 
questi amanti aspettare. Abelardo, più tranquil- 
lo, li suoi esercizj riprese. Ma appena princi- 
piava egli a godere un poco di tranquillità che 

segretamente ricevette da Eloisa una lettera, 
con cui, con trasporti di gioja grandissima, no- 
tizia davagli di essere incinta. Ad altro non 
pensò più Abelardo che ai mezzi di salvare 
della sua amata l'onore, dovendo dal risenti- 
mento di Fulberto tutto temere. Feccia in con- 
seguenza avvertire che pendente l'assenza di 
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suo 210, quale doveva in campagna portarsi h 
passar qualche giorno, sarebbe egli venuto a 
levarla di casa : che la si facesse ritrovare in 
abito di religiosa, e che sotlo questo abilo, in 
Brettagna condotta l'avrebbe da una sorella da 
questo tenero amante del tutto già prevenuta. 
Questa disposizione ebbe tutto il bramato suc- 
cesso. Filiberto di ritorno dalla campagna, non 
vide più la nipote, ed entrando in ìsmaiiie 
grandissime sarebbe andato ad uccidere Abe- 
lardo, se- non avesse temuto d'incontrare un si- - 
mile trattamento a quelloda lui meditato con- 
trai questo rapitore. Tanto egli amava la nipote 
che il dolore di non più vederla perdere gli 
fece V appetito ed il riposo di sorte che una 
tetra malinconia ben presto occupandogli lo 
spirito, in uno stato-di languidezza ridnsselo. 

Eloisa intanto diede alla lirce un figlio, qua- 
le tanto bello le parve, rhtchìnmóllo'dstralabo, 
per significare astro brillante . Questa nuova 
circostanza che tanta gioja arrecava a coloro 
chela vita data gli avevano, tanto accrebbe il 
dolore a Fulberto che quasi pazzo divenne. 
Giurò e^li di vendicarsi dclP affronto ricevuto 
da Abelardo; ma questo , di tale risoluzione 
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informato, camminava guardingo. Usciva egli 
sempre armato ed accompagnalo da una folla 
di scolari. Questa precauzione arrestò di Ful- 
berlo il disegno, senza però di nulla diminui- 
re le di lui afflizioni. 

Ebbe pietà Abelardo del dolore da lui cagio- 
nato a questo zio oltraggiato; ed ebbe anche il 
coraggio di andarlo a ritrovare. Ivi impiegò 
tulio ciò che il talento e la eloquenza sugge- 
rire possono per calmare la collera più crudele 
e per coprire il Suo fallo. Non mancò egli di 
addurre in iscusa le polenti bellezze di Eloi- 
sa, e la risoluzione da lai falla per riparare 
all'onore della medesima, di darle tutta la sod- 
disfazione che potesse desiderare. Parve addol- 
cirsi Fulberlo, e diventare più trattabile. Abe- 
lardo, con trasporto di gioja si offerse di spo- 
sare Eloisa a condÌ7Ìone che il matrimonio 
starebbe segreto per non pregiudicare alla pro- 
pria riputazione, da cui dipendeva tutta la sua 
fortuna. Il canonico lo prese in parola; ed in 
presenza di molti parenti fece la pace con Abe- 
lardo abbracciandolo; e per prova maggiore di 
una riconciliazione perfetta giurogli eterna a- 
micizia. 
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Dopo di avere così data la sua parola, Abe- 
lardo partì per andare a cercare la futura sua 
sposa. Sperava egli di arrecarle grande alle- 
grezza notificandole il motivo del suo viaggio- 
Ma quale sorpresa! Disapprova Eloisa la sua 
risoluzione. Impiega ella tutta la sua eloquen- 
za, per impedire, che la sposi. Gli fa Ravve- 
dere gl'impegni di un padre di famiglia come 
poco convenienti ad un filosofo, e gli dicei 
ch'ella preferisce Vamore allegami del matri- 
monio, amando meglio essergli amante che 
moglie. ... 

Penetrato Abelardo da questi teneri sentir 
menti non potè farà meno di ammirare la 
grandezza d'animo ed il coraggio di Eloisa. 
Bla la parola era data a suo zio ed a'suoi pa- 
renti, nè lui poteva onestamente ritirarla. Ben 
lungi Eloisa di arrendersi alle convincenti ra_ 
gioni di Abelardo divenne ancora più eloquen- 
te ; nulla potè però ella guadagnare sopra il 
cuore dell'amante e, di dolore ripiena, quando 
costretta si videa partire, come se nell'avve- 
nire penetrato éll'a tesse, ad alta voce gridò.: 
Foglia il cielo, che questo funesto matrimo- 
nio non sia la perdita dell'uno e dell'altro, e 
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che le afflizioni che lo seguiteranno maggiori 
notitsiano dell'amore che lo ha preceduto. In 
questi giorni inlanlo mori il figlio Joro. 

Partirono, e giunsero in casa di Fulberlo, 
da cui quel buono accoglimento riceverono che 
potevano bramare. Fissalo il giorno per la ce- 
lebrazione delle nozze si portarono in una chie- 
sa accompagnali di parte, e di al Ira da pochi 
confidenti amiri, e riceverono dal prete la be- 
nedizione nuziale. Per tenere maggiormente 
segreto il matrimonio loro gli sposi novelli si 
separarono all'uscire della chiesa. Eloisa andò 
a casa di suo zio, ed Abelardo alla sua, conti- 
nuando regolarmente i suoi studj e le sue pub- 
bliche lezioni. Tulio alla felicità contribuiva, 
ed al disegno di questi sposi. Nulla ostante la 
violenza dell amor loro, si vedevano perorare 
volte. Tutto sacrificavano alle viste d'inleiesse, 
e di riputazione che Abelardo sostenére volea, 
e da cui dipendeva il loro bene essere. Ma non 
consiste sempre la felicità della vita in uua 
fortuna brillante. Abelardo ed Eloisa stali sa- 
rebbero felici in mezzo alle loro disgrazie, se 
così fossero restale le cose. Ma Fulberto non 
crcdeile l'onore dellanipote liparalo abbaslan- 
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za quando non ne pubblicasse il matrimònio'. 
Mancando però alla data parola ordinò egli 
a'suoi domestici di divulgarlo per tutto , Lo 
pubblicò lui medesimo ed in poco tempo la no- 
tizia per tutto Parigi si sparse. Ne riceveva 
Eloisa le congratulazioni, ma prevedendo che 
un tale rumore andava a fare un considerabi- 
le torlo al suo sposo, si mise ella sulla nega- 
tiva protestando a tutto il mondo che la no- 
tizia era falsa. Quest'adorabile sposa accompa- 
gnava il suo discorso con tanti segni di since- 
rità, che non si dubitò più esser Fulberto un 
impostore, il che lo rese ridicolo. Queslo cat- 
tivo successo Io irritò ancora di più contro la 
nipote, la minacciò, e la malraUò in un modo al 
suo carattere troppo indecente. Se ne lagnò 
Eloisa con il suo sposo, il quale, senza perde- 
re tempo, dalle mani la ritirò di queslo zi© 
delirante e le scelse per riliro T abazia d'Àr- 
genteuil, dov ella dalla infanzia, era stata edu- 
cata. Si fu in questo ritiro dov'ella avea ap- ' 
prese le lingue; ave vavi molle amiche, e le re- 
ligiose la riceverono con piacere grandissimo. 
Non fu informalo Fulberto del disegno di Abe- 
lardo, se non dopo che la nipote non era più 
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in casa. Di tanto in tanto andava Abelardo a 
veder la sua sposa, ma con tale precauzione 
che nessuno mai se ne avvide, nè a Parigi, nè 
ad Àrgenteuil. 

Quando seppe Fulbèrto eh 9 Eloisa all'abazia 
(V àrgenteuil, in abito di religiosa, si ritrova- 
va, furibondo divenne ; s 1 immaginò, che Abe- 
lardo sacrificar volesse la sposa alla propria 
forluna, e perciò rendere nullo il matrimonio 
seguito. Indusse i suoi parenti ed amici nel suo 
risentimento, loro esagerando la perfìdia del 
nipote, e l'ignominia che a ricadere veniva so- 
pra la loro famiglia; e così facilmente li fece 
risolvere alla vendetta. Si determinarono per- 
tanto di vendicarsi colle loro proprie mani , e 
di punire Abelardo per quella parte per cui 
venivan disonorati, tanto più contenti, che cosi 
eglino verrebbero a punir Eloisa. 

D'altro più non traltavasi che di eseguire il 
loro inlame progetto ; guadagnarono a questo 
effetto con danari uno de'servitori di Abelar- 
do, il quale promise di dare loro nelle mani il 
padrone in quella qualunque notte verrà da 
loro indicata . Si trasportarono gli assassini, 
tulli parenti di Fulberlo, in numero di cin- 
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que, circa a mezzanotte alla casa di Abelardo. 
Il servo traditore, da loro guadagnato, gl 1 in- 
trodusse nella camera in cui dormiva il pa- 
drone. Quattro de'più robusti s' impadronirono 
di Abelardo, che ancora nel primo sonno iro- 
vavasi, ed il quinto, preso un rasojo, fece al 
medesimo degli oltraggi il pia grande tutta 
togliendogli alla concupiscenza la yia. Tale or- 
ribile delitto eseguito ayendo abbandonarono 

10 sventurato Abelardo, tutto intriso nel pro- 
prio sangue, e precipitosamente fuggirono. Il 
rumore che questi scellerati fecero nel ritirar- 
si, aggiuntò alle grida del paziente che chie- 
deva soccorso, allirarongli in casa i vicini, li 
quali lo ritrovarono in uno stato deplorabile. 
Si fece venire un chirurgo, la Giustizia intau- 
to di quest'orribile attentato informata appena 

Ìsi trasporta sul luogo, di Abelardo sente il no- 
me de'complici dell'esecrando delitto. Si forma 

11 processo, si prendono le più esatte informa* 
zioni,e si raandono in ogni parte gli arcieri 
per arrestare i colpevoli. 

jpv Appena principiava il giorno a spuntare 
che questa trista notizia già sparsasi in tutta 
la città attirò in casa di Abelardo una moltitu- 
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il ine infinita di persone, quali partecipavano del 
di lui dolore. Altro non si sentiva in ogni can- 
to che gemiti e pianti. Tutta Parigi, per questa 
disgrazia era afflitta, sia per la novità «lei de- 
litto, che per la slima e venerazione che ave- 
vasi per quest'uomo sapiente. Tanto furono le 
donne a questa disgrazia sensibili che ne ver- 
sarono dirotti pianti. 

Intanto la giustizici, già bene informata, la 
carcerazione ordinò di Filiberto canonico*, si 
fece il suo processo, e spogliato venne di tutti 
i suoi beni a prò della chiesa confiscati. Di lutti 
li complici di questo allentalo dalla giustizia 
vivamente perseguitati, se ne poterono ferma- 
re due soli, de" quali uno era il servitore scel- 
lerato. Furono amendue condannati alla pena 
del taglione (*), e ad avere gli occhi schiacciati, 
• Ahbenchè duro sembrasse allora questo castigo 
sarebbe mtHore assai in paragone del delitto , 
poi hèin oggi verrebbe punito di morte. Qiian- 

■ 

(*) Castigo ch'era in uso io que^ tempi, in forza del 
quale soffrir facevasi ad un delinquente il tormento 
medesimo da lui cagionato all'offeso, v. g. chi tagliato 
un braccio ad un altro avesse, soffrire doveva il ta- 
glio del braccio ecc. 



m 
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lunque le testimonianze di stima da Abelardo 
in queste circostanze ricevute dovessero conso- 
larlo, non n'era egli perciò meno afflitto. Di- 
venne insoffribile a se medesimo, e, nello stalo 
in cui ritrovavasi avrebbe preferita la morie . 
Temeva, mostrandosi in pubblico di diventare 
soggetto di popolare derisione. La vivacità del 
talento e lui la la sua erudizione uon servi va- 
gli ad altroché ad aumentargli il dolore. La 
religione veniva in suo soccorso, e lo consolava > 
ma T idea della propria confusione sopra tutto- 
vincendolo determinare Io fece a nascondersi 
nella oscurità di un chiostro. 

Questo pie* disegno eseguire non po! evasi se 
non concorreva delia sua sposa l'assenso. Ri- 
trovavasi ancora Eloisa nel colmo del dolor ca- 
gionatole dalla notizia del disastro arrivato ailo 
sventurato suo sposo, quando egli parlecipogli 
la fatta riso uzione. La esorlava il medesimo a 
seguitare il suo esempio, dando, come lui, un 
addio perpetuo a questo mondo ingannatore. 

\ Toir tous les dangers cTiiu monde seducteur 
Wsi en Dieu, que Ton peut iruuver le Vrai bonlieur. 

Un animo di quello di Eloisa men nobile 

Ab. ed Et. * 3 



avrebbe senz* altro dovuto perire sotto il peso 
di tante afflizioni. Non aveva ella che venlidue 
anni, allorquando dovette consentire a separar- 
si da uno sposo da lei amalo più della vita: ere-, 
dè la medesima di essere in debito, per com- 
piacerlo, d'imitarlo con farsi religiosa. Diven- 
tava ella pertanto una sposa senza marito, una 
vedova vivente lo sposo, una madre senza Ji- 
gli, una religiosa senza vocazione, una deso- 
lata s e nz* appoggio, ed una solitaria in mezzo 
al mondo da ella amato ancora. Siccom* ella 
non aveva mai avuto altra volontà fuorché 
quella del suo sposo, cosa rara nelle donne, 
massimamente le più cristiane, così ella non 
esitò un momento ad appigliarsi al partito che 
Abelardo le offerse. Questa sventurata riputa- 
vasi di tutte le disgrazie al suo sposo avvenute 
la sola cagione: credeva ella di non potersene 
mai abbastanza pentire. Si scrivevano intanto 
scambievolmente lettere, in cui la nobiltà de 1 
sentimenti e le belle frasi, donde erano ripie- 
ne, avrebbero senz'altro la nostra storia ador- 
nata, Se queste ci fossero cadute nelle mani. In 
quanto ad Abelardo, appena guarito dalla sua 
ferita, andò a nascondere il proprio rossore nel 

• 
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chiosi ro di s. Dionigi dove fu ricevuto con 
granite premura pel suo merito, e per la sua 
riputazione. Vestì egli ivi l'abito religioso. Pri- 
ma però di pronunziare i suoi voti , impegnò 
Eloisa a seguitare il suo esempio. Sopraccarica- 
to di disgrazie, la debolezza sua reso lo aveva 
geloso: si era egli di tutti gli uomini formato 
tanti rivali. Se ne accorse Eloisa di questa ge- 
losia; e tanto se ne afflisse, che versò amare la- 
grime: sormontò non pertanto questo dispiace- 
re, e fece i suoi voti solenni con un coraggio 
superiore al suo sesso. Nell'eccesso del dolore 
persino scorgevansi i segui del suo profondo 
sapere: le parole ch'ella veniva di pronunziare, 
una imitazione essendo di quei versi di Luca» 
no: O maxime Conjux etc. 

O mon illustre epoux! 
Surqui Tinniste ciel l'alt tomber son corroux, 
A quel affreux malheur ton epouse ^exposé! 
Tu te vois accabler! j'en suis la seule cause. 
Falloit-il, que l'hiraen nous unit de ses noends , i 
S' il de voit a jaiuats te rendre malheureux? 
Mais jeveuxte vengcr dudeslin,qui t'opprime : 

Vois ce que j'enlreprcuds; recois-rnoi pour vieti 

* » g i 

" - ( me 

• * i 
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Così quest'ammirabile donna Dell'offrirsi a 
Dio all'altare portata il cuore del suo sposo ed 
il suo, e con il suo sacrifizio tutti e due im- 
mola vagli. 

J'offrois au ciel un coeur qui n'éloit plus à moi; 
Et quand je Pinvoquois, je ne pensois qu'à toi* 

Qualche giorno dopo questa trista cerimonia 
fece ancora egli professione. Negare non si può 
che il suo sacrifizio più puro fosse e più libe- 
ro dalle umane passioni, e per conseguenza d l 
quello di Eloisa a Dio più grato. Solledtaronlo 
li 'suoi superiori a riprendere i suoi ordinari 
uffizj, vale a di/c a continuare le sue lezioni di 
Teologia; nè potè egli a tante vive richieste re- 
sistere. Avendo intanto osservato, che li reli- 
giosi del suo ordine non atlenevansi alle auste- 
rità della regola si credette Abelardo in dovere 
di loro dimostrare siccome tale sregolamenlo 
diveniva soggetto di scandalo, e che dovevano 
condurre una vita allo stato loro più conforme. 
Li suoi buoni eonsiglj lo resero alti monaci 
odioso, e questi risolsero di scacciarlo da queUa 
comunità. 



w 
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Appena Abelardo fu prete ordinato , che il 
superiore cornandogli di ritirarsi senza dilazio- 
ne -veruna in una piccola casa di campagna as- 
segnatagli per le sue incumbenze, sullo specio- 
so pretesto che il tumulto del mondo, ed il 
grande concorso di gente che a s. Dionigi veni- 
va, contrarj fossero a* suoi studj tanto serii , e 
che un luogo ritirato, per le sue lezioni molto 
più conveniente sarebbe. Conobbe benissimo 
Abelardo il laccio che gli si tendeva: ma ubbidì. 
A dispetto de'suoi fratelli questo ritiro fu per 
lui molto glorioso. Appena seppesi che questo 
dottore là teologia insegnava fuori di convento 
che Ja tutre le parti accorsero gli scolari pe- 
farsi istruire. I contemporanei suoi fanno a- 
scendere il numero de'suoi uditori a più di tre 
mille. Ve n' erano d'italiani, tedeschi, inglesi, 
spagnuoli, fiamminghi, brettoni, ec. Egli è di 
questa scuola da cui uscirono tanti uomini che 
servirono di ornamento alla chiesa. E per non 
annoiare il lettore , ci contenteremo di sola- 
mente nominarne qualcuno. Guy du Chatel ^ 
cardinale e poi papa, sotto il nome di Celestino 
II; il famoso Pietro Lombardo , vescovo di 
Parigi; Gaudefroy y vescovo d'Auxerre; Beren- 
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gario, vescovo di Poitier; J. Bernardo mede- 
simo, che si sa non essere stato sempre nel nu- 
mero de* suoi amici, ammette che la maggior 
parie de'cardinali e prelati della Romana Chie- 
sa avevano studiato sollo di questo grande uo- 
mo. Indubitata rosa si è che questo abile teo- 
logo di un eccellente metodo servivasi nella 
sua maniera d'insegnare; prinripiava egli le sue 
lezioni dalie lodi della filosofia , vale a dire 
della vera sapienza consistente in conoscere se 
slesso . Biasimava in appresso I 1 ignoranza ed 
accicca mento di quelli che quasi bestie viveva- 
no senza punto pensare ad istruirsi. In seguito 
poi dava delle istruzioni so<!e di logica, di fisi- 
ca, delle matematiche, e sopra tutto di geome- 
tria e di astronomia, e finalmente della morale, 
che egli insegnava per pratica. Terminati que- 
sti sludj, conduceva egli li suoi discepoli alta 
teologia, facendo loro leggere tutto ciò che det- 
to ne avevano gli antichi, tanto greci, quanto 
barbari, e gli esortava ad al laccarsi a nessun 
filosofo, per rinomalo che fosse, ma bensì a 
Dio, ed a'suoi precetti; ed in seguito loro spie- 
gava le Sacre Scritture, delle quali era egli il 
più saggio interprete de' suoi tempi. 
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Tutte queste belle qualità aggiunte a) suo di« 
sinteresse, che gli attirava molta gente (poiché 
dacché fu religioso, non ha più esatto salario 
dai suoi scolari) non mancarono di eccitare Fin- 
vidia e la gelosia degli altri maestri, i quali 
con dolore vedevano le loro scuole deserte e la 
loro riputazione atterrata; appena il loro nome 
conoscevasi fra i sapienti dopoché Abelardo in- 
segnava. Tale è appunto un piccolo arboscello 
sotto un gran rovere, che distendendo i suo* 
rami e le sue foglie allargando, il nasconde col- 
V ombra, ed appena al passeggiero che attento 
miri, permette il vederlo. 

Tanta celebrità mancare non poteva di susci- 
targli contro de 1 nuovi nemici. Alberico e Lu- 
dulfo, professori di Rheiras, fra gli altri, insor- 
sero contro di lui; ma Abelardo trionfò delle 
loro persecuzioni, ed in questo tempo appunto 
dalle instanti preghiere de'suoi scolari animato 
compos' egli un Trattato di teologia , sopra 
la Trinità^ che conteneva un compendio di 
questa divina scienza, e che fu con generale 
applauso dal pubblico ricevuto. La riputazione 
di questa opera risvegliò il furore de' suoi ne- 
mici, li quali denunziarono all'arcivescovo di 
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nhcims il suo libro, rome di eresie ripieno. Ra - 
dunò queslo prelato, nel uso un concilio » 
Soissons per farlo condannare. Dal legato pon" 
lifirio è citalo Abelardo a comparire avanli al 
concilio. Un simile procedere estremamente sor- 
prese* questo professore, ed entrando in Sois- 
sons poco mancogli ad essere lapidato. I prete- 
sti di cui servili si erano li suoi nemici per . 
suscitargli contra questa tempesta, si ritrova- 
rono falsi; e fu rimessa l'opera sua per essere 
scrupolosamente esaminata nelle mani de" due 
snoi più grandi avversarj, li quali nulla rinve_ 
uire poteronvi di meno che ortodosso. Predi, 
cava intanto Abelardo in Soissons col più gran- 
de successo immaginabile. Procurogli il suo 
merito una conferenza con Alberico; restò que- / 
sf uliimo di confusione coperlo r ed egli trionfò 
di modo che vidersi in lui compite queste pa- 
iole di s. Gerolamo: // merito e la virtù non 
mancano mai d? invidiosi che contra di loro 
scateninsi ed i fulmini non colpiscono se non 
le montagne più elevate. Questa sentenza che 
i! santo dottore ricavata avea da Lucano, Ira* 
dui re si potrebbe così; 
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Ces superbes rochers, qui raenacent les cieux, 

Eprouvent les prcroiers la foudre; 

Ces Chenes, dont la cime est cachée à nos yeux* 

Sont les premiers réduits en poudre: 

Plus le meri te est grand, plus il à d'envieux. 

I nemici inlanlo di Abelardo non cassava- 
no di affaticarsi per rovinarlo; si fecero nomi- 
nar* de'nuovi censori per esaminare con rigore 
grandissimo il suo Trattato della Trinità. Vi 
riuscirono finalmente, e malgrado della sua ri- 
putazione e de 1 suoi amici non potè impedire 
Abelardo che il suo libro non fosse condannato 
alle fiamme Fu egli obbligato in pieno concilio 
di abbruciarlo lui medesimo con grande stupo- 
re dell'assemblea. Versò egli allora lagrime so- 
pra il suo destino; w Egli che non aveva lavo- 
n rato, come dichiarò, che per la gloria ed onor 
i> della chiesa. E egli forse questo , diceva, il 

salario alle mie fatiche dovuto, e la ricom- 
n pensa che meritava la rettitudine della mia 
r> intenzione? w Eraglisi assegnalo per ptigione 
il suo chiostro, dove però non mancarono per- 
sone che continuamente andavano per conso- 
larlo; alquanti mesi dopo fu rimesso in liberta. 
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Ritornato a s. Dionigi queVnonaci non lo vede- 
vano <!i buon occhio, petchè censurava conti- 
nuamente le loro azioni. La sua opinione sopra 
s. Dionigi FAreopagita gji suscita una nuova 
persecuzione. I monaci dell'abazia lo tanno car- 
cerare qual delinquente di Stato. Col favo e di 
molti religiosi quali con pena vedevano invi- 
dia de 1 loro- fratelli coutra Abelardo, fuggì dalla 
prigione, ritirandosi negli stati del conte d* 
Sciampagna, che con gran piacere lo accolse. 
Dopo molti dibattimenti tra lui ed ì suoi supe- 
riori per mezzo di lettere seguiti ebbe aurora 
la sorte di riportare vittoria, ottenendo la de- 
missione da'suoi voti, e per conseguenza V ab- 
bandono del conferito di s. Dionigi. Così que- 
sto dotto filosofo fu in libertà di andare dove 
più gli piacesse in virtù dell'ottenuta permis- 
sione dall' abate Sujer superiore. 

L' amore per la solitudine fece ritirare Abe- 
lardo vicino a Nogent-sur-Seine. Ivi, colla li- 
cenza di Hallon vescovo fece fabbricare un ora- 
torio allo Spirito Sauto dedicalo, ed al quale 
diede il nome di Paraelito; cioè, Consolatore. 
Non impedisce il suo ritiro che un gran nume- 
ro di discepoli , dal suo merito richiamati da 
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tutte le pafti d'Europa, vengano a tenergli coni, 
pagnia. Dice il medesimo Abelardo nella sto- 
ria delle sue disgrazie: w Che la maggior parie 
» dei suoi scolari, ohe in Francia trovavansi , 
» preferivano il piacere di essere miserabile 
i> mente seco lui in campagna a quello di esse- 
» re beue alloggiati e delicatamente nodriti 
» nelle città.» Insegnò egK cola, suo malgrado, 
la teologia, e compose un nuovo Trattato di 
Morale. V*ene accusato di eresia per avere il 
suo oratorio allo Spirilo Saijto dedicato. Si giu- 
stifica e confonde gli avversar) suoi, quali per- 
ciò fanno alle calunnie ricorso. Abelardo deso- 
lasi, ed ebbe moltissima pena a difendersi; vi 
riesce nulla ostante, e viene fatto abate di San 
Gildasde Ruis nella diocesi di Vannes. Ap- 
pena ebbe preso possesso di quest'abazia, scor- 
gendo che i religiosi non avevano una regolare 
condotta pensò di riformarne gli abusi. Aveva 
allora Abelardo quarantasette anni in circa . 
GPinforlunj Paccorapagnavano per tutto; li mò- 
naci di san Gildas fecero al loro nuovo abate 
soffrire tutte le persecuzioni possibili. La ri- 
membranza del suo caro Paraclito gli aumenta- 
va il dolore. Era egli stato così sensibile alla 
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desolazione de 'suoi discepoli allora quando od 
abbandonarli costretto si vide, che nel ricor- 
darsene si accrescevano in lui le afflizioni. In 
tempo che ritrovavasi in tutte queste agnazio- 
ni diedegli la provvidenza una occasione di sod- 
disfare la sua pietà con istabilire nel Paraclito 
una comunità di sante religiose, delle quali 
fosse Eloisa abadessa. 

Era questa cara sposa di Abelardo con il suo 
esempio, e colle rare sue qualità divenuta un 
modello di regolarità per le sue suore, il che 
indotto avea l'abadessa a farla priora della sua 
comunità. Quantunque ventotto anni ella an- 
cora non avesse adempì però di questo impiego 
ai doveri con edificazione grandissima. La di 
lei erudizione e naturai eloquenza la fecero ri* 
splender di molto nella sua carica. Ma inutili 
oramai si rendevano le sue istruzioni poiché la 
loro casa di Argenteuil tanto era sregolata che 
i religiosi di s. Dionigi, di questo prelesto ser- 
vendosi, ne cacciarono le monache, e vi s' in- 
trodussero loro medesimi. 

Giunta ad Abelardo questa sconsolante noti* 
zia, scrisse subito ad Eloisa invitandola venire 
nella solitudine del Paraclito, di cui gliene of- 



Digitized by Googl 



ferse il dominio. Accettò ella questo partilo, e 
fu seguitata da otto o dieci religiose di Àrgen- 
teuil,che si erano alla di lei persona particolar- 
mente attaccate. Fra le medesime due nipoti 
di Abelardo trovavansi. Si credelt'e^ i in do- 
vere di portarsi sul luogo per ricevervi Eloisa e 
le sue compagne, e metterla lui medesimo in 
possesso de' beni che ad essa donava . Dodici 
anni circa n* erano trascorsi dacché più veduti 
non si erano. Lascio considerare al leitore tutti 
li movimenti decloro cuori iri questo abbocca- 
mento, e peuelrare nei loro primi discorsi so- 
pra tante loro successe disgrazie e straordinarj 
avvenimenti. La donazione fu falla generale, e 
non mancò Abelardo di prendere tulle le ne- 
cessarie cautele per rendere questo stabilimen- 
to fermo e di durata. Fu Eloisa di unanime 
consenso superiora eletta da questa comunità 
Dopo averle Abelardo tutle esorlate ad una 
perfetta unione, ed esatta osservanza della re- 
gola loro, ritornossene alla sua abazia di san 
Gildas. 

Queste nuove abitatrici del Paraclito soffri- 
rono moltissimo nc'primi anni del loro stabili- 
mento. Eloisa però vi si compiaceva all'eccesso. 
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Il solo pensiero cbe Abelardo fallo avea innal- 
zare quella fabbrica, ohe vi aveva abitato, e da- 
te delle saggie lezioni di teologia, era per lei 
un soggetto di consolazione grandissima. Le 
monache si vedevano costrette a lavorare per 
vivere, poiché la rendita si ritrovava solo ba- 
stante per due persone; ma elleno sopportava- 
no quest' afflizione con gioja mediante la sa- 
viezza e le tenere esortazioni di Eloisa. La loro 
poverlk di giorno in giorno aumentando, e ve- 
nendone Abelardo dai suoi nemici informato 
risolse di andarle a soccorrere. Arrecò loro 
quanto potè in danaro, e loto procurò in ap- 
presso somme maggiori col mezzo di persone 
da lui conosciute, e che venivano a sentire le 
saggie istruzioni da lui date a queste religiose. 
Milone, signore di Nogent, suo zio Gaio, altro 
signore di Champagne, con Adelaide sua sposa, 
e la contessa Matilde furono i principali bene- 
fattori del Paraclito, il quale mediante le loro 
liberalità , venne a godere dei considerevoli 
mezzi in danari e frumenti, cosicché col segui- 
to del tempo questa casa divenne un capo di 
ordine. 

Quantunque Abelardo per il suo merito c 
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con il credito suo tutti questi soccorsi procurati 
Joro avesse, tutta però ne attribuiva la gloria 
alla virtù di Eloisa e delle sue religiose. » In 
» un anno., die' egli, si acquistarono maggiori 
» beni e comodità temporali di quanto non 
v> avrei fatto io in cento anni se fossi restalo 
y> al Paraclilo. Né bisogna stupirsene, soggiu- 
v> gne, poiché Eloisa era tanto stimata ed ac- 
ni carezzata da tutti, che i vescovi la considera- 
li vano ed onoravano come figlia loro, gli aba- 
r> ti, come loro sorella, ed i secolari, come loro 
» madre: tant 1 ammirazione desfavano la di lei 
v> prudenza, dolcezza e pietà. » Queste lodi aK- 
irettanto più sono sincere, in quanto che Abe- 
lardo non vedeva più Eloisa. Aveva questa còn- 
tinne visite, perchè la sua conversazione in- 
cantava quelli che la vedevano. Aveva ella una 
particolare disinvoltura per adattarsi alJa dif- 
ferente qualità deludenti, sia ch'ella parlasse a 
persone di rango, ad ecclesiasliei,a secolari, op- 
pure a persone comuni, lo faceva con tanta 
grazia che nessun da lei partivasi senza esser 
stato dai suoi discorsi rapito. Ne provava Abe- 
lardo un contento grandissimo, e la sua eoiv 
soluzione aumentavasi uell'osservare il fervore 
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di queste religiose, per le quali concepì tanta 
venerazione che destinato aveva di consagrare 
il resto de 1 suoi giorni a servizio loro. Era il 
Paraclilo per questo dotlore sventurato ciò eh" 
è un bel porto per quelli ohe per lungo tempo 
stati sono da una fiera tempesta agitati. Quan- 
do egu accingevasi a paragonare la dolcezza ed 
innocenza di queste buone religiose con la in- 
docilii e sregolaraento de' monaci della sua 
abazia, non sapeva risolversi a ritornarvi. Ma 
intanto eh 1 egli gustava quel riposo da tanto 
tempo bramalo, li suoi nemici attribuivano le 
sue visite frequenti al Paraclito alla di lui pas- 
sione per Eloisa. Sentissi Abelardo per questo 
rumore alla sua riputazione di tanto discapilo 
sensibilmente afflitto: paragonavasi egli ad Ori- 
gene ed a san Gerolamo, ma veniva a ricono- 
scerli ben più di lui felici, poiché dessi erauo 
stali scevri da qualunque sospetto , quantun- 
que tulli e due frequentato avessero alcune 
donne del mondo, e si fossero soventi con quel- 
le a testa a testa ritrovali. 

Conluttociò per la sua riputazione e per 
quella di Eloisa rinserrossi nella sua abazia, 
dove compose il suo Trattato della Ernia 
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Confutò in appresso uno scritto di certi cano- 
nici regolari contra I* ordine monastico, e con- 
tra la filosofia. In tempo che questo sapiente 
lavorava sopra di una materia così delicata, 
andava soffrendo dalla parte de' suoi religiosi 
le più crudeli persecuzioni. Questi mostri nel 
male indurati scorgendo che vivere più non 
potevano nel libertinaggio sotto la condotta di 
un tale superiore , risolsero di disfarsene a 
qualunque costo ciò si fosse. Scelsero a questo 
effetto la strada del veleno, come la più pro- 
pria per nascondere il loro detestabile delitto , 
Sia che Abelardo a sospettare principiasse del 
loro disegno, sia che egli scoperto avesse la lo- 
ro odiosa trama, pres 1 egli così bene le sue pre- 
cauzioni che i medesimi nella loro abbomine- 
vole impresa riuscire non poterono. 

Nel tempo in cui pensa và Abelardo seria- 
mente a ritirarsi, ricevette la nuova che il con- 
te di Nantes era pericolosamente ammalato e 
che desiderava vederlo. Partì subito Abelardo 
per portarsi vicino a questo principe con un 
giovane religioso per compagno ed un servito- 
re per i loro bisogni. Contenti fuor di modo li 
monaci per la occasione favorevole che loro si 
Ab. ed Et. 4 
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presentava, guadagnarono con danari il servi- 
tore, e gli promisero ancora una ricompensa 
più grande al ritorno, se da questo insopporta- 
bile Abate li liberava; e gli diedero tutte le 
droghe opportune per avvelenarlo nel viaggio, 
allora quando la comodità egli ne avesse. Non 
'glifo possibile di eseguire l'intento nel viag- 
gio; ma giunti a Nantes non mancò lo scelle- 
rato il suo colpo. Abelardo che da lungo tempo 
non avea la sua famiglia veduto, fu da suo fra. 
tello Rodolfo ricevuto con quella gioja ed ami- 
cizia che ispirare può la parentela, aggiunta a 
quel merito che loro facea onore non poco. Un 
giorno che lui ritornava dalla casa del suo am- 
malato, con cui si era trattenuto più tardi del 
solito, si senti egli tanto affaticato che cenare 
non volle. Il giovine religioso suo compagno, 
al contrario, che si sentiva appetito, mangiò 
molto, e poco ne rimase di quanto era slato 
per Abelardo preparato. Appena levato di ta- 
vola, si sentì egli delle atroci convulsioni, ed 
in pochi momenti nelle braccia del suo Abate 
spirò. Essere si conobbe veleno. I medici stati 
chiamati testimonianza ne resero; e lo scellerato 
dall' orrore del suo delitto colpito fuggì nè si 
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dubitò punto essere questo un tradimento dalla 
perfidia originata de* monaci di s. Gildas. . 

Pianse lungo tempo Abelardo di questo re- 
ligioso la morte; se ne credeva egli la causa, 
e voluto avrebbe risuscitarlo a coslo della pro- 
pria vita. Tutte le persecuzioni che sofferte 
egli aveva dalla parte de'raonaci suoi, risolvere 
lo fecero a ritirarsi dalla comunità; si ridusse 
anzi a servirsi delle Censure Ecclesiastiche còn 
iscommiicarli, il che tanto furiosi li rese che 
una nuova cabala fecero contra la vita dell'A- 
bate. Una caduta ch'egli fece da cavallo gli im- 
pedì di eseguire il loro primo disegno. Dopo 
di essersi ristabilito evitò ancor più volte Abe- 
lardo il pericolo di essere da'suoi religiosi as. 
sassinalo;la notte, per lui altrettanto perico- 
losa quanto il giorno, gioire non lo lascia va di 
quel riposo ch'essa a tutti i mortali procura « 
La sua situazione terribile far gli faceva mille 
riflessioni le une più desolanti delle altre. 

Egli è in questo mezzo che uno degli amici 
suoi, abitante vicino al Paraclito, addolorato 
trovandosi, gli scrisse una lettera, in cui (lava- 
gli parte di tutte le sue afflizioni e di una con* 
iderabile perdita da lui l'atta di recente; per 
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lo che ad Abelardo chiedeva qualche lieve con_ 
soluzione. La risposta di questo saggio Abate 
fa il soggetto di quella eccellente lettera ch e 
messa venne alla lesta delle opere sue, e da cui 
noi abbiamo ricavato le principali circostanze 
della sua vita. Questa lettera che stata era scrit- 
ta per un particolare, per non so quale acciden. 
te, ca>lde nelle muti di Eloisa. Ne conobb'ella 
ubito il carattere, e questa vista risvegliò nel 
cuor suo li sentimenti più vivi e più teneri, che 
ella avesse mai altre volte provato. La recita 
che Abelardo, vi fa di tutte le sue avventure, 
nelle quali essa tanta parte aveva, al più vivo 
toccolla. Non potè essa trattenersi ili scrivergli. 
E di questa ne vennero quelle famose lettere 
che aurora di loro ne restano, e che così bene 
dipiugono i contrasti della natura e della gra- 
zia. Noi ne abbiamo una traduzione molto ben 
fatta, e che compone due volumi in 12 col suo 
testo originale accanto. Il celebre sig. Pope ne 
ha descritte tutte le bellezze, ed ha fatto una 
lettera di Eloisa ad Abelardo, qual è una imi- 
tazione amplificata poetica che noi abbiamo po- 
sta in questa raccolta, che dev'essere preziosa 
per tutti li cuori sensibili. 

\ 
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Prima ch'Eloisa cognizione avesse della let> 
lera che Abelardo scritt'aveva al suo amico, au- 
mentavasi di giorno in giorno il suo monastero 
a cagione di un gran numero di damigelle, che 
ella aveva ricevute, e che arrecale avevano del- 
le considerabili doti. Aveva ella dalla santa Se- 

i 

de ottenuto de'privilegi ed in una di quesle 
bolle, da Innocenzo II accordala, Eloisa fu trat- 
tata da Abadessa del Paraclito. 

Tale era lo stalo dell'Abazia nel Paraclito 
quando la lettera, di cui noi abbiamo testé par- 
lato, cadde nelle mani di Eloisa. Fu dalla me- 
desima letta con tutta l'avidità che il suo attac- 
camento alla persona di Abelardo poteva inspi- 
rarle. Sentì ella la sua antica passione risve- 
gliarsi a motivo delle più segrete circostanze 
dell'amor suo che vi ci si trovavano descrii le. 
Perdette il suo cuore di mollo della su;i tran- 
quillità: finalmente provò ella tutte le agitazio- 
ni che accompagnano una passione male spenta, 
ovvero, troppo debolmente combattuta. Non 
trovò elPaltro sollievo a* suoi mali che spiegan- 
doli all'oggetto, che li cagionava: questo fu il 
soggetto della prima lettera ch'ella gli scrisse : 
lettera tutta piena di spirilo, di erudizione e di 
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eloquenza. La pietà, la generosità e la forza 
dell'amor coniugale vi si vedono a vicenda, e 
tulio vi è espresso con tanta grazia e delicatez- 
za, che non si sa che cos'ammirare di più si 
debba, se i generosi metodi del di lei cuore.» op- 
pure la bellezza del di lei talento. Principia es- 
sa così : 

Egli è al suo padrone, a suo padre, a 
suo fratello, al suo sposo, 

Che una serva, una figlia, una sorella, 
una sposa: ' 

e per in una parola comprendere tuttociò che 
questi nomi hanno di sommesso, di rispettóso e 
di tenero, 

Egli è al suo Abelardo ch'Eloisa scrive. 

» « 

Nella risposta da Abelardo fatta alla lettera 
di Eloisa le notifica il suo desiderio che dopola 
sua morte sia trasportalo il suo cadavere nel 
loro monastero per esserci sepolto. Questa let- 
tera, ben lungi di servire ad Eloisa di consola- 
zione, la ricolma di afflizioni. Ella gliene fa rim- 
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proveri così toccanti e patetici, che si stènta, 
leggendola, a trattenere le lagrime. 

Pubblicava la fama tanle maraviglie di Eloi- 
sa, che s. Bernardo venne a fargli visita. La 
riputazione di questa illustre abadessa lo attirò 
al Paraclilo. Restò egli sorpreso della di lei 
profonda erudizione, sopra tutlo quando ella 
( sopra una piccola contesa ch'ebbero insieme), 
col mezzo delle lingue greca ed ebraica, della 
Scrittura e de' Santi Padri, provogli di avere 
dessa ragione. Partì egli soddisfattissimo della 
grazia, modestia, capacità e religione che avea 
ritrovate in quest'abadessa, e fu delle di lei re- 
ligiose altrettanto edificato. 

Qualche tempo dopo, non potendo Abelardo 
vivere felice in mezzo a ? suoi monaci, e deside- 
rando rivedere Eloisa, che nelle sue lettere so- 
venti ne lo invitava, fu vinto dalla tentazione 
di andare a passare qualche mese al Paraclito , 
dove volle la provvidenza, che ritrovasse il cu- 
mulo delle disgrazie da lui giammai aspettate-^ 
si. Scriveva egli mai sempre, e la sua grande 
imputazione suscitogli ancora la gelosia deMi lu 1 
invidiosi. Vero è che Abelardo aveva una furio- 
sa fissazione per la $ua dialettica, ricavata da' 
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scritti di Aristotile ; il che soprannominare lo 
*ece il dialettica. L'affare crudele da questo sag. 
gio teologo avuto venti anni addietro al conci- 
lio di Sois*ons,si rinnovò. Insorse contro di lui 
l'abate san Thierry, c lo accusò di eresia. Abe- 
lardo persé£uiiato,e costretto a partire di Sens, 
se ne appella a Roma. Le proposizioni avanzate 
nelle di lui opere furono nulladimeno condan- 
nate nel concilio, dalle provincie di Rheims e 
di Sens, tenuto in presenza del re Luigi il gio- 
vane nell'anno u^o. Lavora Abelardo per la 
sua iji usi iti razione. Manda egli la sua professio- 
ne di fede ad Eloisa, e la indirizza in seguito a 
tutti li fedeli. Per difendere la sua causa, cre- 
deva egli di dovere andare a Roma, ina l'abate 
ili Giugni ne lo impedì, obbligandolo a restare 
con lui, e promettendogli di riconciliarlo con s. 
Bernardo, che in codesto affare disgrazialo era 
il suo più grande inimico. Abelardo, che altro 
che la sua pace non richiedeva, si arrese alle 
■sode ragioni dell'abate di Cingili che col mezzo 
dell'abate de' Cistcrciensi, lo riconciliò con s« 
Bernardo. Più disgrazie Abelardo provava, più 
egli cercava di fare penitenza. E medesimamen- 
te, dopo la sua ritirala in Ciugnì, ben lungi dal 
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riflettere su i tristi avvenimenti delta sua vita, 
pregò anzi li suoi amici a non più parlargli del- 
le sue disgrazie. Pietro il Venerabile, suo su- 
periore, prolesta, che non si vide mai. una mag- 
giore rassegnazione in s. Martino, ne in s. Ger 
mano maggiore umiltà. Il Papa dalle lettere 
delibate Clugui informato della condotta cosi 
edificante di Abelardo, dimostrò del dispiacere 
di averlo con tanto rigore trattato. Diffatto lo 
ristabilì in tutti i suoi diritti,' ed iti tulle le sue 
prerogative: ma quésti nuovi^favori non servi* 
rono ad altro che a renderlo più umile, ed a 
dare maggiore impulso alla di lui pietà. Abe- 
lardo non potè lungo tempo gioire dei vantaggi 
di sua salute. S'indebolì tanto il suo corpo per 
le austerità e digiuni, che dalla testa insino ai 
piedi fu ricoperto di una specie di piaga; in 
qualunque positura si mettesse, restarci non 
poteva senza soffrire eccessivi dolori. Obbligol- 
lo il suo superiore di andare a premiere l'aria 
della campagna. Appena egli fu giunto al prio- 
rato di san Marcello, a Chàlon-sur-Saone, che 
principiò a ristabilirsi in salute; ma, non po- 
tendo resistere alla troppo grande sottigliezza 
dell'aria, ricadde più pericolosamente ammala- 
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to. Vide questo grande uomo avvicinargli la 
morte senza punto sturbarsi. Dopo tanti pati- 
menti e tante pene eccessive nel corso della sua 
▼ita soffeul^ aspettava egli di giorno in giorno 
la morte come un termine de' suoi mali. Era 
già lungo tempo ch'egli aveva abbandonato o- 
gni corrispondenza con Eloisa. L'anima sua di 
altro più non si occupava che di Dio e della e- 
ternità. Ne' suoi ultimi giorni, la speranza di 
una vita più felice nell'altro moodo, lo inco- 
raggiava. Ricevette egli con allegrezza grandis- 
sima il sacro Viatico, e qualche ora dopo rese 
l'ultimo respiro alli 21 di aprile del nfa in 
età di anni 63. 

TRADUZIONE FRANCESE 

DEGLI EPITAFFJJH ABELARDO COMPOSTI IN LA- 
TINO DA PIETRO IL VEXEIiABlLE^ ABATE DI 
CLUGNÌ. 



Q»e les Grecs vantent leurs sept sages; (gcs, 
Que Socrate, et Platon recoivent leurs homraa- 

» 
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Aussi-bien qu'Aristote: un seuldenosdoctenrs. 

Pierre Abeilard, a droit d'exiger ces honneurs- 

Il fut de son \ivanl le Socrate de France, 

Le Platon d'Italie: il fut de l'eloquence 

Le maitre, et le raodèle ;il sut gagner lescoeurs, 

Et suspendre l'esprit de tous ses auditeurs : 

Subtil, ingénieux, et puissant en paroje ■ 

11 se fi t ad mire r de Tun a Tallire pole 

Tout lui ceda, (Test peu. Ce héros des Sa vans ; 

Le firaeux Aris tot e, a la fin de ses ans, 

R empori a sur soi mème une insigne victoire, 

Et mit toule sa gioire 
A vivre dans Quny,disciple de la Croi*. 
Ce fut la la sagesse, et ce fut là son choix. . 
Cesi aitisi qu/ij raourut lonzième desRalendes 
De notre mois de mai : croyons que nos offrandes 
L'uniront an plutót à la source des biens, 
A ceuxquisontvraimentPhilosopheschréliens. 




ALTRO EPITAFFIO DI ABELARDO 

DEL MEDESIMO 



JL ierrcqiTon regardoitcomme un secondHome- 
Est uni maintenant à la pierre augulaire, ( re, 
Sans qu'il puisse jamais en élres dèlaché. 
Quoique sous celle pierre il demeure cache, 
Il brille toulefois au-decus des étoiles, 
Et voit la verilè sans figure, el sens voiles. 
Le soleil de la France, helas, est eclipsé! 
Par < Ile tout est nuit Pierre elant trépassé. 
Il sul loul ce qu'un homme ici-bas peut connoilrc, 
Et voyoil les savans dévant lui disparoitre. 
Maitre de lous les arts, et jamais écolier, 
Il faisoit sous ses loix tout le monde plier. 
O vous! sacre sejour de la philosophie, 
Ecoles, votre prince, helas, n'est plus efl xie! 
C'en est la il; venez voir cet eclatant flambeau, 
Le fameux Abeilard cache dans un tombeau. 
Le vingtiemed'avril vit mourircegrandhonime. 
Si celebre autrefoiscUnslaFrance, etdansRome. 
Seul enlre les roorlels, seul avant son trèpas; 
Il sut loul ce qui peut élre apris ici-bas. 
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Non possono questi elogi essere sospetti giac- 
ché partono da una penna che fu sempre alla 
verità consegrata, e che per conseguenza non 
può essere tacciata di adulazione. Era Abelardo 
l'uomo più illuminalo de' suoi lempi. Era egli 
grammatico, oratore, poeta, musico, filosofo, 
teologo, matematico, astronomo.giurisconsulloi 
e sapeva cinque o sei lingue. Nulla ignorava 
egli della storia sacra e profana; ed a lui debi- 
tori siamo del maggiore lustro che ha ricevuto 
la filosofìa scolastica. 

Avev' Abelardo un genio fertile e fortunato, 
e tatto ricavava dalla sua mente: venuto era al 
mondo per essere degli altri il maestro, v e non 
aveva che a farsi vedere in pubblico per piace- 
re, e per tutta rapirsi (a stima del pubblico; e, 
s e un uomo così celebre ha sofferto tante sven- 
ture, dire si può, che il solo suo merito gliele 
ha procurale. 

Appena l'Abate di Giugni ebbe renduto ad 
Abelardo gli ultimi doveri che subito scrisse ad 
Eloisa la recente perdita ch'ella aveva fatto. 
L'impressione che questa trista nuova fece nel 
cuor suo fu di ogni espressione maggiore. Ebi e 
ella bisogno di tutta la forza del suo spirito, e 
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di quel gran coraggio che naturalmente ell'ave- 
va per non essere vittima del dolore che la op- 
primeva. Questa cara sposa, nulla aveva mai 
tanto temuto quanto di sopravvivere al suo ma- 
rito. La sua gioventù per tutte le persone del 
suo sesso tanto preziosa non faceacbe irritarla. 
Prevedeva ben ella che, secondo l'ordine della 
naturale si conserverebbe la vita in un tempo, 
in cui ella vorrebbe esserne priva. Temeva ella 
di dover soffrire que* terribili assalti che dall'a 
mor suo per Abelardo doveano derivarle* 

Non potè intanto Eloisa moderare il dolore 
alla uolizia della morte dell'amato suo sposo* 
Cadde svenula nel leggere la lettera del vene- 
rabile Abate, e già si credeva che l'anima sua a 
riunirsi a quella di Abelardo volata ne fosse* . 
Rinvenne però in sè stessale senza spargere 
una sola lagrima per alquanto tempo tenne al 
cielo rivolle le luci. Li suoi tristi sospiri molto 
meglio dinotarono U suo estremo dolore, che 
tutte le lagrime ch'ella avrebbe potato sparge- 
re. In una parola mai donna ha portato l'amor 
coujugale ad un punto di elevazione a quello di 
Eloisa eguale. Il merito personale e le ammira-, 
bili qualità di Abelardo talmente avevano oc- 
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cupate tutte le potenze della di lei anima, che 
Je sarebbe stato impossibile di ritrovare ne\ 
mondo un allr'oggetto di muoverla capace . 
Avev'allora Eloisa tutte ancora della gioventù 
le avvenenze. Non mancò ella di rispondere al- 
l'abate di Clugnì, anzi intraprese un commer- 
cio di lettere Ialine con questo santo Abate, a 
cui mai cessava di istantemente domandare di 
Abelardo il cadavere; sepp'ella così bene, e eoa 
delle così sode ragioni rappresentargli la giu- 
stizia che vi era di donarle, almeno dopo la 
morte, quello sposo, ch'ella in vita possedere 
non aveva potuto, che questo venerabile Abate 
non se n ò potuto esimere. Noto eragli che Abe- 
lardo aveva sempre desiderato di essere sepolto 
al Paraclilo, e che egli medesimo ordinato ave- 
va ad Eloisa di volervici essere trasportato, in 
qualunque luogo ei morisse. 

Questo pietoso Abate, esigendo però dall'A- 
badessa del Paraclito un rigoroso segreto, pre- 
misele di profittare di un momento favorevole 
per soddisfare ai di lei desiderj. Trasportossi 
per tanto un giorno, sotto pretesto di qualche 
affare, al Priorato di San Marcello, e là una 
notte, in tempo che li religiosi dormivano, dis- 
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sotterrare fece il corpo di Abelardo, e con que- 
sto deposito immanlinenti parti alla volta del 
Paraelito, e vi giunse nel dì iG novembre. La 
sua presenza cagionò in Eloisa de 1 sentimenti 
tanto strani che impossibile cosa sarebbe il de- 
scriverli. 

Questo prezioso deposito, cotanto desiderato, 
la consolazione delle monache in possedere il 
corpo del loro fondatore., padre e padrone; tutto 
questo non potea far a meno che di causare in 
Eloisa qualche sensazione. Ma dall'altra parte 
la vista di questo sì caro sposo in un cataletto, 
la dolorosa rimembranza della perdila irrepara- 
bile ch'ella fatta ne aveva; in una parola, la 
morte di Abelardo, che presente trovavasi agii 
occhi suoi senza ch'ella più ignorarla potesse; 
Oh ! qual soggetto di dolore: Aumentossi que- 
sto di molto nelT udire i lugubri canti nella 
chiesa, nella pompa funebre, con cui il corpo 
del defunto fu ricevuto, e finalmente nell'ese- 
quie, che gli si fecero. Fu portato il cadavere 
di Abelardo nel sepolcro eh/ Eloisa fatto avea- 
gli preparare essendo in maniera disposto che 
una parte nella chiesa trovavasi, e l'altra «e\ 
coro delle religiose. 
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,^ L'Abate di Clugnì dal merito, penetralo e 
I dall'alta riputazione oiie si era l'Abadessa del 
Paradiso procacciala, tulio tentò per indurla a 
•venire con una parie della di lei comunità* a 
stabilirsi nelle vicinanze di Clu^nì: ma troppo 
• tardi era per poiere riuscire nelF impresa ; poi- 
ché vedendosi ella in possesso di quanto aveà 
tanto bramalo- ad aliro più non pensò che a£ 
. . torto ch'ella farebbe alla memoria dei caro suo 
sposo, se mai le cadesse in pensiero di abbando- 
nare quel luogo di sua fondazione. Il piacere 
grande elicila provava in pensare che abitava 
essjrquella cella medesima già prima dal suo- 
5 poso occupa la. e ch'ella non poteva fare un pas- 
*&o per il monastero senza camminar sulle trac- 
ce del suo caro Abelardo, il di « ui corpo stava 
sempre davanti agli occhi, da tale risoluzione 
allontanare la faceva. Contrasse bens\ ella una 
strelta amicizia colFAbale di Ghigni, quale si 
accrebbe con tutte quelle riprove che aggiunge- 
re vi possonola pietà e la religione. Rilornos- 
sene queslo venerabile Abate di stima c di ve- 
nerazione ripieno per il Paraclilo, ma sopra 
tutto di Eloisa sorpreso, della quale non sapeva 
^fare un bastante elogio. Ai suo ritorno a Clu- 
Ab.edEl. 5 
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gni ritrovò una lettera di Eloisa di ringrazia- 
menti ripiena pei vantaggi che la di lui visita 
arrecato avea tanto ad essa, quanto alle di lei 
religiose. 

Non considerossi più Eloisa che qnal vedova 
sconsolata. Abelardo non esistendo piìi pareva- 
le il resto del mondo indegno delle di lei atten- 
zioni e premure. La occupazione sua era di 
piangere e di affliggersi. Giorno e notte reslava, 
ella stilla tomba del caro suo sposo ; e d'uopo 
era con violenza ritiramela per obbligarla a 
prendere scarso cibo e riposo. Egli è in tal mo- 
do che questa virtuosa donna pa^sò li venlidue* 
-anni eh ella ad Abelardo sopravvisse. Il mondo 
non vide più Eloisa, non vi fu più compagina, 
non più visite, non più parlatorio per lei; ap- 
pena potevasi nel monastero incontrarla. Stava 
la medesima o nella sua cella rinchiusa, ovvero 
del suo sposo alla tomba. Tante lagrime sparse 
che offu scossi la bellezza del viso; un languen- 
te pallore rimpiazzò il di lei color naturale. 
Gii occhi suoi perderono tutto il loro fuoco, ed 
in ogni sua parte fu il di lei corpo dal dolore 
abbattuto. Di venn'ella un esempio di tutta la 
comunità per le sue austerità e per la sua gmn 



Digitized by Ooo 



7 1 

penitenza. Formò ella ancora alcune costitu- 
zioni (*), non solo per le religiose del Parodilo* 
ma ancora per tulli gli altri monasteri di sua 
dipendenza. Ottenne pure diversi privilegi dal- 
la Santa Sede, ed il Papa Lucio II, confermò 
parimente tutti quelli, che da' suoi predecesso- 
ri l'erano stali accordati. La Bolla, che alla me- 
desima fu indirizzata, è in data del 17 di marzo 
del ii43, ed Eloisa vi è nominata col titolo di 
Abadessa della Santa Trinila. Ottenne ella an- 
che dopo altre Bolle, e l'ultima grazia che a lei 
tu dalla Santa Sede accordata, si è una Bolla di 
Alessandro III^ quel Papa medesimo, che ha 
canonizzalo S. Bernardo; questa è datata da Pa- 
rigi il dì 6 di aprile del nG3, ventun 'anni do- 
po di Abelardo la morte. 

Dopo che quest'abile superiora ebbe prese 
Untele precauzioni possibili per il vantaggio 
della sua comunità, non pensò più ad altro, che 
ad ispirare nelle sue religiose li sentimenti più 
sublimi. Preghiere, istruzioni, esempi, regola- 
menti, esortazioni, tutto entrava nella di lei 



(*) Vedete queste costituzioni nella vita di Abelar- 
do, stampata nel i;3o, toni. II, pag. 2Òh. 
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condotta, e tutto riuscitale. La di lei ilolcezz»^ 
un allettamento era che i cuori le guadagnava * 
cbo appianava tulle le difficoltà, e che tutli grH 
ostacoli sormontava. La di lei eloquenza per- 
suadeva tutto ciò ch'ella voleva. 

Una febbre violenta, ed altre indisposizioni 
conoscere fecero ad Eloisa che avvicinatasi af 
finede'suoi giorni. Punto non se ne sbigottì. 
Distai calo era il cuor suo dall a vita presente. 
Di sposesi ella a questo ultimo passaggio con 
quel coraggio eroico, che mai Tavev'abba-ndo- 
nata. Consolava ella le sue figlie che a concepi- 
re principiavano la grandezza della loro grave 
ed imminente perdita; esortavate ella, le con- 
fortava. Dopo di avere ricevuto gli ultimi sa- 
grameli loro diede la sua benedizione, ordi- 
nando di essere sepolta col loro fondatore. Mo- 
rì questa donna un giorno di domenica, nel dì 
17 maggio del 116^ lo stesso di Abelardo, nel- 
l'anno suo climaterico, cioè di sessantatrè anni. 
Ordinando Eloisa di essere sepolta nella tomba 
di Abelardo ha voluto far conoscere alla poste- 
rità che l'amore nodrilo già per lui, non men 
puro era che legittimo, e, quantunque de 1 cri- 
tici supeisliziosi abbiano creduto osservare iti 

1 

1 
1 
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questa disposizione avanzi di quella fiamma che 
ella aveva per Abelardo sentita nella di lei gio- 
ventù, egli era giusto però che la morte non 
separasse coloro li quali in tu'to il corso della 
\ita non avevano avuto che un cuore ed un'ani- 
ma sola. 

Tutto ciò che di considerabile nella provin- 
cia ritrovavasi, ed ecclesiastici e militari e ma- 
gistrati tutti onorarono di loro presenza i di 
lei funerali accompagnando colle lagrime loro 
il di lei corpo insino alla tomba. La pietà degli 
astanti fu ricompensata colla vista di un prodi- 
gio, del quale pochi se ne trovano esempi nella 
storia. Si assicura che quando ebbero aperta di 
Abelardo la tomba, e che si era sul punto di 
farvi scendere il corpo di Eloisa, questo sposo 
fedele, che da ven'idue an«i aspettavate, stese 
le sue braccia per riceverla, ed essendosela rin- 
serrata al petto lasciò alla posterità tutta un 
sorprendente ed inimitabile esempio della fe- 
deltà dell'amor conjugale, auehe dopo la vita, 
e fece così conoscere che l'amore perfetto è del- 
la morte più forte, poiché nelle persone loro 
spento non fu colla morte medesima. Questo 
fatto, che non s^ru dagli spirili forti credulo, è 
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però confermatò da autori degni «li fede (*). 
Gregorio di Tours ci racconta un arrìdente si- 
mile di un senatore di Dijon, chiamato Diario, 
il quale, dopo avere vissuto in una perfetta u- 
nione colla sua sposa, alzò le roani per abbrac- 
ciarla allora quando, molti anni dopo, la misero 
nella medesima tomba. Avvenimento simile suc- 
cesse ancora ne' tempi di Tertulliano, il quale 
ne racconta in lungo la storia tiel suo libro del- 
l'Emma. Se noi prestiamo fede a questi celebri 
autori, la circostanza della sepoltura di Eloisa 
jion sembrerà più incredibile. 

Non ostante tanti cambiamenti che alla tom- 
ba di questi sposi sventurati l'atti furono ne 
corso di tanti secoli, sempre fu rispettata una 
così santa e così rara unione. Nessuno di sepa- 
rare ha ardito, ciocché la natura unito avea con 
de' nodi tanto màravig4iosi. Si fecero incidere 
quattro versi Ialini in lode di Eloisa sopra la 
tomba; ma, siccome sono d'una latinità inolio 
bassa, noi li riporteremo quai sono nella nostra 
lingua tradotti letteralmente. 

* 

(*) Vedete nelle Cron. Turon. Quercet, nelle note 
alle lettere di Abelardo, pag. 19!). 
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QUI STA QUESTA SAGGIA ABADESSA 
ELOISA CHIAMATA \ 
DI QUESTO LUOGO DI ORAZIONE 
LA FONDATRICE, F LA PADRONA RIPIENA. . 
LO SPIRITO CONSOLATORE NE HA FATTO SUA ABITAZIONE 

CON ESSO IN SIONNE 
ELLA RIPOSA IN PACE E DI ALLEGRIA RIPIENA. 
CHE I SUOI MERITI ED I SUOI WTI 
CI FACCIANO DALLA TERRA SALIRE iNSINO ALCIELO ! 

Questo è ben poco per una persona di un itié- 

rilo tanto raro. 

L'epitaffio seguente, fatto danpoi, ci è sem- 
brato più degno di questa donna illustre. 

» 

» 

Ce tombeau, cTHdoise ensevelii lescendres. 
Monument précieux pour tous lesamans lendres: 
Epouse sans epoux v et Yeuve avant sa mori. 
Heloise, à fingi ans, subii ce triste sort. 
Sa beauté, son esprit, sa science profonde, 
La firent admirer des quatre roins dii monde. 
La mort, qui detruit tout, Pa rejoinle a jarnais 
A son cher Abeilard 1'objet de ses souhaits. 

Si può dire in favore di Eloisa, che dappoi* 
ch'ella abbandonò il mondo per farsi religiosa, 
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insino airultimo giorno della sua \ila, ha ella 
sempre goduto del|a stima ed approvazione u- 
niversale. Fra tanli scrittori, il numero dei 
quali e grandissimo, rhe hanno trattato di que- 
sta celebre donna nelle opere loro, nessuno se 
ne trova che ne dira male: cosa stravagante, a- 
vendo fatto, rome Eloisa, sopra il teatro del 
mondo una figura tanto distinta. 

Sono già trascorsi più di sci secoli dachè Abe- 
lardo ed Eloisa non esistono più; ma la memo- 
ria loro è sempre stata tanto eira agli animi te- 
neri e sensibili, che i posteri si scorderanno 
mai più le sventure de'medesimt. Sembra che 
Eloisa lo abbia predetto quando nella sua pri- 
ma lettera ad Abelardo ella scrive. - 

Si parlerà di noi, de* nostri ardori 
Sinché l'amore regnerà ne s cuori. 



*IKE DÉLLÀ V'ITA T>\ ABELARDO 
E DI ELOISA. 
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n pochissimi fra i molti libri che trattano 
di Abelardo si è fatto menzione della lettera 
dal medesimo scritta a Filinto suo amico, 
della quale una copia accidentalmente cadde 
nelle mani di Eloisa. Noi principiammo questa 
preziosa raccolta con questa lettera, come 
quella che ha dato luogo a tutte le altre che 
noi abbiamo di Eloisa e di Abelardo, in se- 
guito delle quali il signor conte di Bussira- 
butin, ed il celebre Pope hanno composto le 
loro famose lettere che hanno servito di mo- 
dello ai signori di Beauchamps, Colar dead 
Dorat, Feutry, Saurin, Mercier, G. Dourxi-, 
gnè. C. ecc. dei quali le lettere imitate aumen- 
tano la ricchezza di questa raccolta. 

Altro non essendo la seguente lettera; che 
una narrativa della vita di Abelardo ed Eloi- 
sa, noi vi riméttiamo frequentemente il lettore 
per non ripetere quello che giù è stato detto 
di questi sposi sventurati. 
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LETTERA 

DI 

ABELARDO AL SUO AMICO 

a 

Dopo la trista narrativa che voi fatta mi avete 
delle disgrazie da voi sofferte, voi avete biso- 
gno «li consolazione, lo so; ma, credete voi, o 
Filin to, di essere il solo uomo degno di corti- 
passione nel mondo ? Ahimè ! a chi v 1 indirizza- 
le voi mai? come amico vero ho preso parie, 
ne* vostri dolori: e di fallo, che cosa non vi ho 
detto per asciugare le lagrime vostre? ho messo 
io in opera tutta la mia filosofia per raddolcire 
quelle ferite che la fortuna avversa falle vi a- 
veva. Tutte le mie attenzioni saranno dunque 
state inutili? e per qual ragione volete voi sem- 
pre tenervi avanti gli occhi le vostre avventu- 
re ? l'uomo saggio deve sostenersi, e non abban- 
donarsi a sè medesimo. Se vi è un mezzo per 
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consolarvi, quello si è che io ritroYo nell'ami- 
cizia che ho per .voi concepita. Imparate a co- 
noscere tutte le mie disgrazie; le vostre vi sem- 
breranno meno sensibili, quando voi le parago- 
nerete con quelle che ha sofferto il più tenero 
ed il più sventurato fra gli uomini. Bisogna ben 
essermi amiro, come voi siete, per farmi risol- 
vere a qui descrivervi gli avvenimenti, che non 
mi posso presentare air immaginazione, senza 
"immergermi il cuore in una mortale afflizione. 
Possa la lunga concatenazione uV mali niieical- 
mare i torbidi dell'anima vostra, e rendere alla 
mia quella dolce tranquillità, ch'ella non può 
ritrovare, se non dopo la distruzione di questa 
miserabile compage , che la rinserra, e per 
l'annicliilaraento del quale io prego Dio tutti li 
giorni. ... 

Abelardo fa qui ristoria de' suoi amori, e 
delle sue disgrazie. Noi rimettiamo il lettore 
alla Vita di questo illustre disgraziato^ quale 
precede codesta lettera diporteremo solamen- 
te li passaggi seguenti, che ci sono sembrati 
meritare qualche riflessione. Abelardo, dopo 
di aver trionfato de" proprii nemici, continua 
così la sua lettéra: 
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La burrasca era svanita: io mi ritrovava ner 
porlo ; tutti li dardi de" miei nemici erano sen- 
za punta e senza forza; fortunato me, se sapu- 
lo avessi profittare della mia vittoria! Ahimè! 
quando è conlenlo lo spirilo, coni' è egli diffi- 
cile di difendere il proprio cuore dal funesto 
veleno dell'amore! Voi siete per conoscere, Fi- 
linto, tutte le mie debolezze; io credo che tulli 
gli uomini debbono, tosto o tardi, pagare il 
tributo all'amoie dovuto. Io era filosofo, ma 
questo tiranno degli animi trionfò di tutta la 
mia saviezza; furono li dardi suoi di tutti li 
miei ragionamenti più forti, e, per conseguen- 
za, questo Dio non tardò guari a farmi seguita- 
re T inclinazione, ch'egli volle. Il Cielo in mez- 
zo alle delizie di cui il cuor mio inebbriavasi, 
mi versò tutta la sua collera ; io fui un esempio 
della sua vendetta, una vittima altrettanto più 
sventurata, poiché tolti mi si erano tutti li 
mezzi di soddisfarmi; ed in seguito in preda la- 
sciommi a tutli li miei criminosi appetiti. Io 
sono, mio caro, per farvi una fedele descrizione 
della mia passione; voi giudicherete se un ca- 
si ijro simile io mi sia meritalo. , 

Ebbi sempre in orrore quelle libertine ridi- 
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cole che amare non si possono senza vergogna. 
Era io ambizioso nella scelta che il mio cuore 
farebbe. Voleva io ritrovare ostacoli a sormon- 
tare per poter vincere con maggiore gloria. Era 
a Parigi una persona giovine ... Ah! Filinto, 
l'amore si era compiaciuto in formarla! chiama- 
vasi Eloisa. t 

Abelardo continua a parlari de' suoi amori 
e della sua riuscita appresso Fulberto; dei 
dispiaceri ch'egli sofferse per parte di questo 
canonico, oltraggiato dalla condotta di sua ni- 
pote ; della sua riconcìllaziane con lui insìno 
al momento de* suoi trattenimenti con Eloisa 
in Brettagna ; dov'era egli andato per darle 
parte delle condizioni della pace, che lui fatta 
avea coi di lei zio ; dov* Eloisa malcontenta 
della parola che avea dato Abelardo di spo- 
sarla, non si può trattenere per frastorname- 
lo di rappresentargli 

Che il matrimonio era un nodo fatale per un 
filosofo ; che le cute di una famiglia non si ac- 
cordavano con la tranquillila ed applicazioue 
che richiedeva lo studio della saviezza. Ella mi 
ripetè {continua Abelardo) tulio quell i che so- 
pra questo soggetto hanno scritto Tcof casto 
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Cicerone, e sopra lutto lo sventurato Socrate, . 
il quale volentieri avrebbe abbandonato la sua 
vita per Punica ragione che vi abbandonava 
Xantippe. Non è egli forse per me più dolce, 
soggiungeva ella, il vedermi vostra amante che 
moglie? Nou avrà egli così l'amore maggiore 
forza per conservare uniii li nostri cuori che 
col legame del matrimonio? I piaceri che noi 
gusl eremo raramente, e con pena ci sembre- 
ranno sempre eccellenti, in vece che le cose 
permesse divengono insulse. Tutte queste ra. 
gioni non essendo sufficiemi per muovermi, 
pregò Eloisa mia sorella, acciò ella facesse qual- 
che altro tentativo per distogliermi dalla mia 
risoluzione. Questa sorella, che Lucilla chiama- 
si, trattomi iu disparte, a che pensate voi, mi 
disse, e che cosa mai risolvete? E egli possibile? 
che Abelardo abbia risolto di sposare Eloisa ? 
Ella sembra, ve lo concederò, meritare una 
elern amicizia : la bellezza, la gioventù, la 
scienza, tutte in essa ritrovatisi; voi ne siete 
adorato, io voglio crederlo, ma, a che serve a- 
dularvi? Questa bellezza non è che un fiore, 
quale verrà dalla prima malattia atterrato . 
Quando dal di lei sembiante que > traili vezzosi , 
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e quel brio, da* quali rapito voi siete, cancellali 
saranno, voi vi pentirete, ma troppo tardi, di 
esservi vincolato con catene che la morie sola 
può sciogliere. Io voglio allora vedervi ridotto 
come gli nitri sposi, alla unica consolazione di 
una vedovanza. Credele voi forse che la scienza 
render vi debba Eloisa più amabile? So bene 
anch' io ch'ella non è di quel'e preziose donne 
che vi assassinano ad ogn'istante con un lin- 
guaggio affettato, che si frammischiano a giudi- 
care de" libri, e che decidono; e quando elleno 
sono nel loro furor di parlare, sposo, amici, 
servitori, tutti se ne fuggono: chè mille I im- 
balle, con altrettante trombette formano un 
confuso rumore. Eloisa non ha questo difetto: 
ciò non ostante egli è sempre disgustoso il non 
potare, in presenza di una sposa, servirsi di 
termini indecenti. E tullociò si soffre con pia- 
cere da un amante. Voi dite di essere sicuro 
del cuore di Eloisa; io lo credo: voi dite di a- 
verne ricevute prove convincenti ma, non te- 
mete voi, che il matrimonio possa essere del- 
l'amor suo la tomba ? Il nome di sposo e «li 
padrone, è odioso. Sarebb'ella Eloisa cotesta fe- 
nice che ritrovare non saprebbesi ? Dislingue- 
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r issi ella forse dalle altre donne? Andate, an- 
dai*», che la fronle di un filosofo è manco sicu- 
ra di quella degli altri uomini . . • . Mia sorella 
si riscaldava allegandomi mille ragioni di que- 
sta natura: io bruscamente la interruppi, e mi 
contentai di risponderle che ella non conosceva 
Eloisa. Pochi giorni dopo noi partimmo dalla 
Brettagna, ed appena fummo arrivati a Parigi 
che si concluse il nostro matrimonio ce. ec 

Parla in seguito Abelardo de* cattivi trai- 
lamenti di Filiberto verso Eloisa, e descrive 
le sue disgrazie. La pittura ch'egli fa delVA- 
hazia di san Gildas, da dov'egli scrive questa 
lettera al V amico- suo y merita tli essere de- 
scritta. 

Io abito un paese barbaro, del quale ignoro 
la lingua, io no|i ho altro commercio che con 
popoli fero<k le inje passeggiate sono sulle rive 
inaccessibili di un mare agitato, li miei monaci 
non sono conosciuti che per le loro sregolatez- 
ze, e non hanno altra regola fuorché quella di 
non averne veruna. Io vorrei, Filinto, che voi 
vedeste la mia casa ; voi non la credereste mai 
una Abazia. Le porte non hanno altr'ornamen- 
toche piedi di serpenti, di orsi, di cinghiali, 
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di pelli defor mi e di sparvieri. Le celle son Q 
tappezzate ili cervi ec. Io provo ogni giorno dei 
nuovi pericoli ; io ad ogni momento credo ve- 
dere sopra il mio capo sospeso un acriaro. E 
che dirò io finalmente? To mi vfedo solo, abban- 
donato a tutte le mie afflizioni. Mi sta a cuore 
il Paraclilo da me abbandonato, io desidero di 
rivederlo .... Ab lamico mio, l'amore che il cuor 
mio conserva tuttora per Eloisa non mi seduce 
egli forse? Non ho ancora potuto io trionfare 
nella mia solitudine.... Io getto sospiri, io ver- 
so lagrime di sangue *... Il nome di Elois i mi 
esce della bocca, io mi diletto a pronunziarlo.... 
Io mi lagno del rigore con cui il ciclo mi trat- 
ta ... Ho io dunque tante disgrazie meritato ? 
Crederlo bisogna, poiché queste mi sono acca- 
dute. Se il mondo vi odia, Filinto, voi vedete 
com'egli mi ha odialo. Su dunque, coraggio J 
facciamo sforzi da noi medesimi; profittiamo 
delle nostre disgrazie, rassegniamoci intera- 
mente alla volontà di un Dio che non affligge 
se non quelli eh egli ama .... Ahimè ! io vi dò 
qui lezioni; fortunato me, se io medesimo po- 
trò metterle in uso! ... 

Ab. e El. 6 
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AFFISO AL LETTORE 



l 



1 traduttore di queste lettere <i tonto cono- 
sciuto nella repubblica letteraria die noi ci 
dispensiamo dal farne l'elogio. 

Le di lui lettere alla sig. marchesa di Sa- 
vigne, ed al sig. di Catilange ecc. suoi parenti 
ed amici, sono altrettanti capi d'opera pel toro 
stile, e per la loro eloquenza. 

In quanto a queste, basta dire che il celebre 
poeta Malleite le ha inserite nella sua gram- 
matica francese come un pezzo pregiabile per 
la purità di quella lingua. 
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ELOISA AD ABELARDO 
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gualche tempo fit arrecata mi veline p« acci* 
dente una lettera òhe voi scritta avevate ad uno 
de'vòstri amici. Siccome ne conobbi il caratte- 
re^ Ta persile per Ì9cusare còdest'azidiieTiii pre* 
valsi di quel dirilto ché Aver debbo sopra tuf- 
tociò che da voi ne viene. Ma quante lagrime 
costernimi la mia curiosità, iloti ritrovando in 
questa lettera che una lunga descrizione delle 
nostre avventure! IT idea delle medesime cagio- 
commi un'agitazione violenta. Parvetai che d' 
uopo non fosse onde consolare Tannico vostro 
su qualche lieve disgrazia, di così sinceramente 
parlargli delle nostre traversie. Quai riflessioni 
non fec'io allora! Il tempo qualche poco canee!- 



lat'aveva in me la rimembranza delle nostre pe~ 
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ne; ma le gpcndole, scriffe ila inatto vostra, io le 
ho sentite sino al fondo del cuore più vivamen- 
te che mai. Mi rappresentai di bel nuovo tutto 
quello che voi avete sofferto per me, e quanti il 
vostro talento, vi partoriva dei nemici e gelosi: 
quella prigione perpetua di cui eravate minac- 
ciato a cagione di quelle cose medesime che da 
voi venivano disapprovate: finalmente la mia 
memoria nulla perdere mi fece nella rimem- 
branza delle nostre disgrazie. Non mi sono scor- 
data nenuneOP la .persecuzione di quei due uo- 
mini che con tra di voi. insorsero al Concilio di 
Rheims,e l'accusa che vi si diede sopra il nome 
di Paraclito dn^vm dato alla vostra casa: non 
mi scorderò rn*i la persecuzione che provaste 
«la quc'mouaci che voi in oggi qi+lla osante del 
nome di fratelli onorale. La descrizione che voi 
di tutto questo fate all'amico vostro, è tanto al 
vivo e così naturalmente spcitteche poco man- 
commi ad essere dal dolore soffocata leggendola. 
Avrei avuta io la soddisfazione di farvi rimette- 
re la \qslca lettera Jalle mie lagrime cancella- 
ta, se alcuno non fosse venuto un poco troppo 
presto a ridomandarmela: $ssa mi ha lasciato in 
una giaade commozione, e posso assicurarvi che 
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ha risvegliato In me tutti li risentimenti conlra 
de'nostri nemici. Giacché il tempo, qual tutlo 
fa terminare, stancare non ha potutoli loro li- 
vore contra di voi, e che la virlù vostra è più 
che mai sempre perseguitala, sono io risolta di 
pubblicare in lui le le lingue le nostre disgrazie 
per fare così arrossire quel secolo ingiusto che 
non vi ha conosciuto; io nulla voglio risparmia- 
re^ poiché nulla risparmiasi conlra di voi, e fa- 
rò nascere tanta pietà di voi, che non si parlerà 
più del mio caro Abelardo che colle lagrime agli 
o echi. 

Per me che non senio altrccbe i- vostri raa* 
li, nulla vi dirò dello stato, in cui mi ritrovo 
per amor vostro. Sola, afflitta e senza consola- 
zione, perchè non posso riceverne se non da 
voi solo, ed in vere né pure ricevo delle vostre 
notizie, non mi rifiutale questo soccorso, ve ne 
scongiuro, e fatemi una fedele narrativa di tut- 
tociò che riguardavi, per doloroso ch'ei siasi. 

Se vero è che le pene divise più leggieri di- 
ventano, voi soffrirete meno quando data parte 
mi avrete delle vòstre, Nè mi slate a dire per 
scusarvi che voi volete risparmiare le mie la- 
grime, poiché il vostro silenzio me ne costa a!- 
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frettante, quante la recita delle voslre disgra- 
grazie. E per altra parte se voi aspettare volete 
per iscrivermi di avermi a partecipare conso- 
lanti notizie, teafo molto che voi non aspettiate 
troppo lungo tempo. La fortuna e la virtù sono 
di rado d 'accordo; Se voi meno saggio foste, sa* 
reste più fortunato; datemi dunque la soddisfa- 
zione che io ricevere possa da voi lettere senta 
avere da aspettare un miracolo dalla sotte. Que- 
sta è, nella vostra lontananza, Tunica gioja che 
io possa gustare; da questa gioja per appunto 
Seneca da voi fattomi leggere si sentiva pene- 
trare, quantunque, filosofo ei fosse, quando egli 
riceveva delle lettere da Luftilla. Ed intanto 
che io attendo per provare il piacere medesimo* 
io gusto quello di rimirare sovente il vostro ri* 
trailo; io non lo curo quando vi vedo* ma li 
vostra lontananza migliore lo rende; per lo che, 
se la pittura fa tanto piacere, qual gioja non mi 
inspirerebbero le Ietterei Elleno, che accendono 
e che nodriscono il fuoco delle nostre passioni! 
Un piacere tanto innocente non ci è vietala. 
Non perdiamo dunque per negligenza noslra la 
sola consolazione che ci resta; io leggerò nelle 
vostre Ietterebbe voi siete mio sposo, io vi par- 

i 
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lerò nelle mie, come sposa .vostra; e, a malgrado 

delle vostre disgrazie, voi sareie sempre per 
me tutto ciò che voi vorrete essere. Egli è per 
sollievo delle persone rinchiuse come sono io, 
che sono state inventale le lettere: io porterò le 
vostre sopra il mio seno: io le bacierò incessan- 
temente; ma sopra lutto io non voglio che le vi 
costino incomodi: senza applicazione Scrivete- 
mi e con negligenza: che il vostro cuòre mi par- 
li, e non il talènto vostro. Io non potrei più vi- 
vere se voi tìon mi diceste, ehe mi amate; Que- 
sto linguaggio deve èssere cosi naturale: che io 
non vi credo capace di tenerne un differente. 
D' altronde egli è giusto che voi rimarginiate 
con qualche segno di amore quelle ferite che 
avete aperte nell'anima mia coi ragguaglio che 
faceste al vostro amico delle nostrè sventure. 
JJon è già che io vi rimproveri V innocente ar- 
tifizio, di cui voi servito vi siete per consolare 
un afflitto, col paragonare la di lui disgrazia ad 
una più grande. La carità ò ingegnosa, ed io ve 
ne lodo; ma voi a noi dovete ancora qualcljf 
cosa di più che a questo amico. 

Siamo chiamate vostre sorelle, noi poi ci di- 
ciamo vostre figlie; e se nella natura ci fossero 
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espressioni ancora pili tenere, noi ce ne servi- 
remmo per dinotarvi quello che noi siamo, e 
farvi risovvenire di quanto voi ne dovete, Ri- 
spetto a noi, se hot fossimo tanto ingrate da 
scordarsi quanto vi dobbiamo, quésta chiesa, 
questi altari, questa casa ce ne parlano abba- 
stanza. Voi siete quegli che santificalo avete 
questo luogo, che conoscivi* non era per altro, 
che per gli assassini ed oroicidj che vi si com- 
mettevano: voi di un ritiro di ladri fatto ne a- 
vele una casa di orazione. Niente devono questi 
chiostri alle pubbliche elemosine: le usure e le 
penitenze dei pubblicani non ci hanno arric- 
chite; voi solo ci avete tutto donalo, egli è a 
voi solo che questa giovine pianta deve tutto 
quello eh ella é< 

- Quantunque la grazia della vocazione sembri 
costà essere rassicurata con una clausura e con 
voti; quantunque le punte del e nostre ferrale 
difendano rapprossimarvisi; l'umana fragilità 
da Adamo ereditata ne circonderà il cuore in- 
seusibilrocnte, indi ne lo corromperà se voi non 
ci ajutate a conservare la divina grazia. ' 

Io so che voi non restate ozioso; ma non è 
per noi che voi lavorate; voi davanti ai porci 
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gettale le ricchezze dell'Evangelio, non vi cu- 
rate delle agnelle innocenti che vi seguiterebbe- 
ro sopra l'altura de'roonti. 

Ma io mi avvedo mancarmi l'ardire di par- 
larvi in mio nome; contuttociò dovrei fors' io 
impiegare per eccitarvi altri interessi ed altri 
pianti, che i miei? Gli Agostini, li Tertulliano, 
li Gero'ami scritto hanno a Paole, a Ludossie, 
a Menalie. Quando voi leggete questi nomi vi 
dimenticale voi forse del mio? Non era egli vo- 
Siro dovere di dirigermi alla virtù, come s. Ge- 
rolamo,* di predicarmi la verità, come Tertul- 
liano; di parlarmi della grazia, come s. Agosti- 
no? La vostra scienza non dev'essere per me un 
bene sterile; di più voi scrivendomi scrivete al- 
la vostra sposa: il Sagrainento ha renduto il 
nostro commercio fuori di scandalo; e voi po- 
tete medesimamente vedermi senza pericolo. 
Quando i nostri voti non fossero di ostacolo ai 
nostri piaceri, e che noi potessimo dimenticar- 
li la crudeltà di mio zio verso di voi, nulla ci 
lascia da temere della nostra tenerezza. Non mi 
fuggite dunque più, ascoltate i miei sospiri, sia- 
tene il testimonio, giacché ne siete la cagione. 
Se io sono qui per varie ragioni, persuadetemi 
a restarci per virtù. 
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Ahimè! se voi vi ricordaste •••••• Ma come mai 

$i può dimenticarsi quando si ama. Come io pas- 
sava i giorni ad aspettarvi; con qual piacere io 
a tutto H mondo m'involava per occuparmi a 
scrivervi; e quante inquietudini un biglietto 
eostavami; insino a òhe voi lo aveste ricevuto; 
quanti rigiri, e quanti stratagemmi per vedervi! 

Questo ragguaglio vi sorprende, e voi temete 
di sentirne il rimanente: ma questo racconto mi 
solleva, ed io non ne arrossisco. E giacché Pec- 
cesso della mia tenerezza per toì non ha limiti, 
non voglio nemmeno metterne al piacere che ri- 
trovo in parlarne! io mi sono odiata per dimo- 
strarvi maggior amore; io sono Tenuta qui per 
perdermi, acciò voi poteste vivere senza inquie- 
tudine. 

Il vizio non ispira tai sentimenti: quando si 
ama per i sensi, non si amano i morti. Mio zio 
ha creduto che, simile alle altre donne, io non 
amerei che il vostro sesso, s'ingannò egli to- 
gliendovelo: ed io mi vendico di lui prodigan- 
dovi tutta la mia tenerezza. 

Voi non ignorate che nel tempo medesimo in 
cui li nostri aipori potevano non essere cosi pu- 
ri, io non ho mai amato l'uomo in voi. Qua**- 



Digitized by Google 



99 

te volte vi ho io dimostrato ripugnanza per il 

matrimonio ? Quantunque io conoscessi be-^ 
nissirao che il nome di moglie era supremo 
fra gli uomini e santo nella religione, ritrova- 
va ben io maggiori bellezze in quello di vostra 
amica. Le catene del matrimonio portano un 
attaccamento necessario, qual toglie la gloria 
di amore che io voleva conservarmi; tutte que- 
ste mie delicatezze non possono esservi fuggi- 
te. Anzi io vedo che nella lettera da voi al 
vostro amico scritta, ve ne ricordate ancora 
con piacere, e che voi nemmeno scordato vi 
siete quanto io insipidi ritrovassi gì" impegni 
che la morte sola può rompere, e che formano 
una necessità dell'amore. Quante volte v'ho io 
protestato essermi piùdolce il vivere in compa- 
gnia di Abelardo, come sua amica, che essere 
iniperadrice in compagnia di Augusto; e che 
io ritrovava maggiori dolcezze nelT ubbidirvi, 
che nel vedere alle mie leggi ubbidiente il pa- 
drone del mondo? La vera tenerezza separa 
dall'amante tutlociò che non è lui; ella ricerca 
ne grado nè fortuna. Io sono persuasa, che, se 
yi ha una felicità a sperare qui basso, essa ri- y 
Uovisi appunto nella unione di due cuori che 
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t la simpatì«i ha accoppiati, e ebe il merito e 
V amore reciproco rendono felici. Vi è allora 
niente di voto ne^cuori; tutto, vi è in riposo, 
perchè tutto fi è contento. 

Noi fummo nel numera di questi: innamora- 
ti Tun dell altro noi vivevamo felici. La vostra 
riputazione faceva onore alla mia scelta. Non 
avvi provincia in cui *oi non siale stato desi- 
deralo: non siete mai stato abbandonato senza 
-ribrezzo: ognuno un piacere facevasi d} poter 
dire: ho veduto Abelardo. Le donne le più se- 
vere avrebbero cessato di esserlo rispetto a voi 
se aveste voluto corromperle . E quai mezzi 
per non essere rapile dall' aria vostra, dalle 
vostie maniere, dalla vivacità del vostro ta- 
lento e dal brio delle vostre conversazioni ? 
Tutto in voi parla per voi; ben lungi da que- 
sti savj che tutto sanno, fuorché l'arte di pia- 
cere, la scienza in voi è amabile, e desta la 
volontà di sapere. Con qual facilità fate voi 
versi più graziosi del mondo ? Nessuno scher- 
za come voi: non vi ba che voi che sappiate 
lodare: quella bella rosa (*) ne servirà di pro- 

(*) Il romanzo della Rosa. Questo è un errore , 
poiché tale ingegnoso romanzo è di Giovanni di 
Mehun, e non di Abelardo. 
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ta e di modello alla posterità. Persino le vd- 
stre minori canzoni hanno molle bellezze • 
[ Quante rivali non mi hanno suscitato tutte que- 
L s te galanterie ? Quante noi* ne ho conosciute 
io, alle quali l'amor proprio creder faceva pè# 
«ver liievulo una sola vostra visita, di essere 
la Silva dei vostri versi? Ma dov'è il tempo, 
di cui io parlo? Io piango adesso il mio aman- 
te e le mie gioje passate. > ^ - 

O voi che gelose I os le della mia fortuna, 
sappiale che quello che voi mi avete invidiato 
non è più per voi, nè per me; V amor mio h* 
formato il suo delitto, il suo supplizio , e la 
mia disperazione, L'ira de'roiei parenti ha in- 
torbidalo la calma, in cui noi viviamo, ad al- 
tro non pensando che ad amore e piaceri. Se 
egli è un deli Ilo il vivere così, io amo il delit- 
to, ed in oggi sono innocente con tra mia vo- 
glia. * , 
Se io fossi stata a voi vicina, quando vi han- 
no messo nel tristo stato in cui^siete , io vi 
avrei difeso a rischio ancora della mia vita me- 
desima; ma non parliamone più : vi è ancora 
eloquenza in lacere, quando si traila di una 
disgrazia inesprimibile. Ditemi solamente, per- 
Ab. ed El. 7 
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chè voi mi i\\e\e trascurata appena che io ebbi 
fallo professione, quando voi sapete che io non 
ho meco arrecato alti e disposizioni fuorché 
quella di piacervi e di risparmiarvi afflizioni; e 
che io non ho dato altro assenso che il vostro . 
D'onde vengono le vostre freddezze ? Sareb- 
b 1 egli forse che l'eccesso della mia tenerezza, 
quale niente vi lascia a desiderare, avesse il vo- 
stro fuoco rallentato? Una trista esperienza mi 
fa conoscere che coloro si fuggono, alli qaali 
noi abbiamo troppe obbligazioni, e che il cu- 
^ mulo degl'avori attira di un nonio il disprezzo 
in vece della di lui riconoscenza, Io ho trop- 
po male difeso il cuor mio,* voi senza pena im-* 
padronito ve ne siete; ingrato! Voi nella stes^ 
sa maniera io restituite; ma io non vi accon-i 
sento; e quantunque io qui dentro non debba 
avere volontà, io mi sono però, mio malgrado,, 
conservala quella di essere da voi amata e di 
morire amandovi. Pronunziando i miei voti io 
avevo sopra di me un biglietto vostro, nel qua- 
le voi giuravate di essere sempre mio ; così. io 
ho offerto il vostro cuore a Dio in compagnia 
del mio, ed io gli ho giurato di morire piuttosto 
che cessare di amarvi. Soffrite almeno la mia: 
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passione come cosa di cui voi non dovete più 
distarvi. Ma che ? Quale villa in me <U parlare 
così ! Io non devo pensare che a Dio, ed io 
non parlo che di un uomo. Voi mi ci sforzate, 
crudele! E per qual ragione almeno non m'in- 
gannale? Voi nemmeno vi degnale di lasciarmi 
alcun mezzo onde io possa scusarvi. E che? Po- 
tete voi risolvervi a vedermi mai più ? Ah no ! 
Scrivetemi dunque qualche volta . Sopra tulio 
non siale in inganno. Li giuramenli vestrf- vi 
hanno da lo a me, ed io non ho fatto al Ira pro- 
fessione fuorché quella di essere vostra. Nulla 
deve separare li nostri cuori; io mi sono rin- 
chiusa, perchè voi Pavele volulo . Ecco il se- 
greto della mia vocazione. Voi lo sapete, ed 
intanto la vostra fredda indifferenza forma tut- 
to il frutto della mia prigione. 

Io ho rossore fra le spose di un Dio di ri- 
trovarmi la serva di un uomo. Io sono alla te- 
sta di una comunità, della quale io dovrei es- 
sere l'esempio, e sono unicamente dedicala ad 
Abelardo: che mostro! M 1 illuminate voi Dio 
mio ? E la grazia vostra, che mi fa parlare ? 
oppure la mia disperazione che mi fa fare que- 
ste riflessioni? 
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Iu mezzo al fuoco di cui avvampo, io qualche 
Tolta rai vedo come una peccatrice che piange* 
re dovrebbe le sue colpe, e miserabile che io, 
sono! io altro non piango, che il mio amante . 
Io mi ricordo ogni momento li miei peccati, 
ma non è già di averli commessi, che io ho do- 
lore, egli è di non più commetterli. 

In quale disordine mi geliate voi, Abelardo; 
Io vi confesso le mie debolezze, io vi rimpro- 
veA il* vostro rigore; io non so che cosa ral 
dica; l'eccesso dell'amor mio la vince* io non 
posso più trattenermi. Ah! ch'egli è forte, mio 
caro Abelardo, il combattere sempre per il 
proprio dovere contra una lunga abitudine di 
amare ! Io ascolto un momento li sentimenti di 
pietà che Iddio m'inspira; un altro momento 
dopo la mia immaginazione si riempie di ciò 
che la tenerezza ha di più dolce, ed io mi ci 
abbandono. Io oggi vi dico tutto ciò che jeri 
dirvi non voleva. Io voglio qualche volta più 
non amarvi; ma l'amore ben si vendica di que- 
sto mio disegno raddoppiando il martirio di 
amore, con cui egli mi fa morire per voi. Per 
pietà ajutatemi a guarirmi di voi, se voi già lo 
siete di me! Come jnio amante. come mio sposo, 
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ovvero come mio padre, consolatemi . Questi 
nomi non saprebbero eglino più commuover- 
vi per amore, nè per religione? Venite, sfor- . 
zatevi di spegnere la mia passione o di forti- 
ficare li miei buoni desiderj. Impeditemi di 
profanare più lungo tempo la mia vocazione. 
Umiliamoci davanti le ricchezze della Provvi- 
denza Divina, la quale di tutto si serve per no- 
stra giustificazione, e per un effetto 4^ Iflfcifa 
grazia ci purifica sovente neutro malgra<ÌoPfa- 
cendoci aprire gli occhi sopra le nostre mi- 
serie. 

Io credeva dì finir qui la lettera, ma il mio 
cuore non è contento ancora. Quando voi mi 
obbligaste di darmi a Dio, voi mi, promette- 
ste di darne altrettanto; e voi non mi avete 
mantenuta la parola. Se la mia gioventù, ed 
il mio sesso vi facevano temere di lasciarmi 
nel secolo, la mia vita, la fedeltà mia, il mio 
cuore, che voi dovevate conoscere, dovevano 
rassicurarvi. La diffidenza vostra mi afflisse, 
ve lo assicuro, sensibilmente. Come ! diceva io, 
Abelardo credevami altre volte alla prima pa- 
rola, ed ora ci vuole un Dio , è vi vogliono 
voli per assicurarlo di me! Voi pon avevate 
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che ad impormi leggi senza rinserrarmi, Vi 
siete creduto voi miglior maestro per il litio 
che per la virtù ! Tulio quello che viene da 
voi è per me di < le li zie ripieno. Nulla mi sa- 
rebbe sembrato difficile ad eseguire sotto i vo- 
sl ri ordini e sotto gli o< < hi vostri. Voi avete 
ben più arrischiatola lasciarmi senza di voi. Io 
sono ..debole, perchè sola, ed io vi amo oggi au- 
c'Ié^l^pù di (pianto vi ah; ia mai amato. 

eWeslo vi dinoterà almeno la purità dell' a- 
mor mio. Se io avessi amato la voluttà, quan- 
do voi eravate maltrattato, io non aveva che 
ve«*ti anni; io poteva .dar piacere e riceverue, 
se io potuto avessi gustarne altro fuorché quel- 
lo di amarvi* Io rinunciai con gioja al mondo, 
alle ricchezze, agli onori, a lutto, fuorché a 
voi, caro ra«o Abelardo, lasciatemi qualche spe- 
ranza di non essere tutt* affatto dimenticata. 
Io vi scongiuro per que' legami eh' io strascino 
qui di venire a sollevarne il peso* Io li troverò 
leggieri quando voi li sosterrete; voi mi darete 
massime di un santo amore, e, giacche voi mes- 
sa «ai avete nel porto della grazia, non è egli 
giusto che voi meco ne dividiate la felicità ? 
Scusa cangiar cuore, cangiamo oggetto; eie via- 
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ino gli spirili nostri a Dìo, non abbi» dìo nitri 
comuni trasporti che per la sua gloria; io que- 
sto attendo dalla di lui misericordia. Egli ha 
diritti particolari sopra il cuore dr'grandi uo- 
mini; quando egli li tocca, egli li rapisce insi- 
no a che il momento della grazia arrivi. Pensa- 
te a me: ricordatevi della mia tenerezza e della 
fedeltà mia; amate in me la vostr a mica, acca- 
rezzale vostra figlia, vostra soicll »,T^ftrta mo- 
glie,- pensate che io vi amo alla fniii^HQHHm 
qualche volta combatto per non più amarvi . . , 
Che bestemmia ! Aon più amarvi I lo ni firmo, 
ed ho volontà di cancellarla. Io ho finalmente 
terminato questa gran tetterà, mio caro A be- 
lai do, con dirvi Addio. 

- ELOISA. 



LETTERA 
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E L O IS A 




RDO 



io Ceduto avessi che mia lettera a voi nò» 
diretta polesse radervi nelle mani, io mi sarei ■ 
ben guardato di niente mischiarvi che richia- m 
mare potesse alla memoria le nostre passale 
avventore. Io parlava all' amico in confidenza 
delle mie disgrazie per raddolcirne col parago- 
ne le sue. Se io a voi feci alcun male colla sem- 
plice intenzione di fare a quello qualche bene, 
ve ne chiedo perdono. Basta a me, pur troppo, 
Va vervi cagionato del male, benché senza pen- 
sarci, per esserne io afflittissimo. Perchè, di- 
singannatevi, Eloisa, io vi adoro coti ardore 
più grande che niai. D uopo è che io vi apra il 
cuor mio. Io, dopo la uria ritirata, ho nascosto 
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al mondo la mia passione per vanità ed a voi 
per tenerezza. Voleva io guarirti colla mia af- 
fettata indifferenza, e così risparmiarvi li crudeli 
dormenti di un amore senza speranza. Anzi ho 
efTellivamenle tentalo, giacché non poteva piò 
vivere ron voi, di cancellarvi dal cuor mio. Ho 
ricercalo nella Filosofi;!, e nella religione, ar- 
mi per comballere questa passione, che Je no^ 
stre disgrazie avevano mHa^iormente^accre- 
sciula. Io, per mezzo de 1 miei voti , impegnalo 
mi sono a scordarmi di voi, ed invece di al Irò 
mai sbordalo mi sono che di questi voli me<le« 
sitili . 

JLa solitudine, in cui io ho creduto di ritro- 
vare contro di voi un asilo, da tutto il mondo 
disimpegnandomi, ila voi sola lascia riempiere 
il mio cuore ed il mio spirilo; ed io sono con- 
vinto essere una inutile cura il lavorare a non 
più amarvi. Io sarò saggio abbastanza a voi so* 
la scoprendo il mio disordine e la mia debolez- 
za. La mia ragione mi fa conoscere tutta la se- 
rie de'miei doveri. Sempre occupalo da rimorsi* 
o dall'amore, io non sono un solo momento 
tranquillo. Io ho bello allontanarmi da voi, ma 
la vostra idea e la mia passione mi accompa- 
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guano dappertutto. Io niente sperar posso dal- 
l' umore, eppure darmi non posso alla virtù. 

Ah ! che noi siamo deboli , Eloisa , quando 
non ci appoggiamo alla croce di Gesù Cristo! I 
deserti senza la grazia non estinguono i fuochi 
che vi si porla. Voi mi chiamale vostro Maestro 
è vero* sono io che v' insegnai ad amare: ma 
v % oi per parie vostra insegnato mi avete essere 
incalcolabili i mali che voi fate sentire. Io avrei 
obbligazione a vostro zio per la sua crudeltà 
se, mettendomi in istato da non poter più con. 
tentare la mia passione, io avessi potuto ces- 
sare di amarvi; ma li miei desider j , che non 
possono essere soddisfatti, diventano perciò più 
violenti, fo sono ben più colpevole ardendo 
per voi soito la cenere di quello che io lo fossi 
per i delitti che furono cagione delle mie sven- 
ture. . t. 

Voi vedete, o signore, che io sento lutto il 
peso della mia miseria; permetterete voi* ch'io 
ne sia vittima? Io «vi «dico incessantemente con 
sant'Agostino: daterai la vostra grazia, o Dio 
mio, per seguire quello che m'imponete, e poi 
comandatemi ciò che a voi piacerà. Nulla a voi 
è nascosto; voi vedete lotto quello che io sof- 
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fro; permetterete- voi che una creatura vi con- 
trasti più lungo tempo un cuore che io aveva 
creduto di avere a voi donato? ' ^ 

Voi mi Scrivete, Eloisa, che voi per me solo 
vivete, vivendo in apparenza per Dio, e che 
voi non avete fatto altri voti che di essere mia, 
e di morire adorandomi. E perchè cercate voi 
d'irritare questo Padrone terribile, questo Dio 
forte e geloso, il quale aggrava la sua mano so- 
pra di noi già da tanto tempo? Temetelo per 
vostro interesse e per il mio, se voi temere non 
lo potele ancora per amor suo, e non fatelo 
servire di pretesto, come voi fate, a questa ri- 
putazione di saviezza che voi vi siete acquista- 
ta colla vostra ipocrisìa. Ma, ahimè! lo provo 
lo medesimo, Eloisa, quanto difficile cosa siali 
praticare quello che noi sappiamo insegnare • 
Che cosa non fec'io, quando voi vi rinchiude- 
ste, per scordarmi di voi? Io cercai deMeserti 
in fonilo della Brettagna; io misi il mare tra voi 
e noe, e, quasi disperato, risolvendo di abban- 
donarvi il campo, opposi al fuoco *on cui mi ab- 
bruciavano gli occhi vostri, queir insensibie 
ghiaccio, che necuori Versa la distanza del luogo. 

Io feci dugento leghe per allontanarmi ila 
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voi, ma l'assenza, la lontananza, il digiuno, lo 
studio, la preshie a, il silenzio, tutlo ad altro ( 
non ha servito che a darmi la soddisfazione di 
essere vostro martire. Io ho ricercalo soccorso 
da'consigli di un amico fedele , ma bisognava 
parlare ili voi, ed ecco nuovi motivi per infiam- 
marmi. La vostra costanza è un veleno per l'a- 
ninia mia, e la medesima alimenta l'amor mio. 
La vostra indifferenza farebbe forse per la sa- 
lute dell'anima mia, più di quanto abbiano po- 
tuto fare li miei doveri e la mia ragione; sa. 
rebhe questo il colpo di grazia per me; ma la 
delicatezza dell'amor mio non mi permette di 
domandai vela. Io mi accendo parlandovi del- 
l'amor mio, ed in questo momento io compren- 
dere non posso come mai abbia potuto il dolce \ 
riposo invidiare di quelli che nulla amano. 

Voi mi rimproverate la mia fuga ed il mio 
silenzio; voi richiamale la dolce rimembranza 
de'noslri più amorosi trattenimenti, e voi nien- j 
le omettete per alimentare una passione, che I 
potrà mai essere soddisfatta. 

Non ne ho forse abbastanza de'mali miei, e I 
del mio amore, per morir ben presto di af- 
fanno? 
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Ma se mofire bisogna, o mio Dio! Perchè 
non morire per voi? E tanti patimenti saranno 
eglino perduti per il tempo e per V eternità? 
Faterai provare, o Signore, nell'amarezza del- 
l'anima nya quella salutare dolcezza die il ve- 
ro penilente ritrova nel piangere li suoi pec- 
cali. Inebrialo dell'amore mio io non ho pian- 
to insino ad ora che l amica mia; e sedotto dal- 
l'apparenza di una vita penilente, io mi sono 
lusingalo di soddisfare alle mie colpe. Qualche 
volta l'esempio de 1 religiosi da me comandali 
mi umilia, e mi confonde; ma sovenli V amor 
mio s'irrita della loro spavenlevole indifferen- 
za. Io disprezzo lutti li cuori che amare non 
sanno; ed io credo allora di dovere risarcire 
l'amore di tuttociò che a lui viene rifiutalo. Io 
so che quesla piltura che io vi fo delle mie 
debolez7e è colpevole: l i mia forza daio avreb- 
bemi coraggio per virtù, e per dispetto; ma la 
mia passione è troppo avvezza a vincere. Quel- 
le due volontà, delle quali parla san Paolo, la- 
cerano T anima mia, ma quella di amare Dio 
essa è sempre la più debole. Se si potesse scu- 
sare un delitto, basterebbe, Eloisa, vedervi 
per iscusarmi; ma io conosco che mi perdo e 
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che non voglio salvarmi. Dannato in questo 
mondo io amo senza frullo quello che io giam- 
mai ve Irò, ed io perdo lutti li meriti di una 
vita che ini assicurerebbe il cielo, se io volessi 
a voi anteporlo. Io credo air Evangelio senza 
volerlo mettere in pratica ; questa c la feJe 
de'dannali. Senza gusto per la virtù, senza ri- 
g»ardo per il mio stato, senza rispetto per li 
voti che ho Talli, io soffro tutta la pena del vi- 
zio e della virtù senza speranza di essere ri- 
compensalo uè per Tun , uè per V allra. Non 
mi trattate dunque più da granile uomo; io 
non merito questo elogio; la debolezza mi an- 
nienta: io vi ritrovo sempre tra Dio e me: qua- 
le ostacolo per andare a lui! Nasconde! emi la 
vostra tenerezza; lasciatemi ignorare tutto quel- 
lo, che soffrite per la mia lontananza; siate voi 
medesima tutta di Dio; approfittatevi del co- 
modo vostro e della nostra separazione. Il ca- 
lice de 1 Santi si beve dapprincipio con amarez- 
za; ma la perseveranza poi lo raddolcisce. Il 
vostro amore si serve della pietà per richia- 
marmi a voi vicino; diffidate, Eloisa, di questo 
desiderio; esso mi è sospetto. Fuggite, dice 
TAposlolo; e, come mai vi dimenticherei , io, 

e 
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vedendovi, se da lontano io ad altro non penso 
" che a voi? 

[ Voi mi domandate per qual ragione vi abbia 
io indotta a fare li vostri voli prima di voler- 
mi impegnare; io posso nulla tenérvi occulto: 

' sentitene, Eloisa, il motivo. 

Dopo che vostro zio ebbe di me formato un , 
esempio per gli amanti temerarii , la mia debo- 
lezza mi rese geloso. Credei io che , non ritro- 
vando in me altro che de'desiderj, vo>i cerche- 
reste altrove un amante più sodo. L'amore crede 
qiò che teme. Io volli assicurarmi; ed , incul- 
candovi di fare i vostri voli, io amai meglio per- 
dervi, che con un altro dividervi; ed io aspettai 
per fare professione insip a che voLaveste fat- 
tola vostra per essere in libertà nel caso che voi 
non aveste voluto rinchiudervi, di seguitarvi 
dappertutto per fare la fortuna di vostra vita, 
se voi sempre amalo mi aveste; oppure per es- * 
sere il vostro carnefice se voi mi foste stata in- 
fedele. Questo amore è interessato, io ve lo ac- 
cordo; ma qnaPè l'amore che non lo sia? Amasi 
forse per farsi amare solamente? E lungo tem- 
po che io provo poter amare senza godere; ma 
egli non è in potere del cuore lo amare lungo 
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tempo senza essere amalo; ed io mi accorgo, ad 
onta della mli passione, che le mie catene si 
rinforzano colPnjulo delle vostre. Ajuliamoci a 
guarirci. Voi siete la sposa di Gesù Cristo. La 
dignità del vostro stato deve fornirvi il corag- 
gio di adempirne i doveri. Io vi avrei contra- 
stata ad un uomo; ma conviene cedervi a Dio* 
a cui appartenete, e fare con questo sforzo il 
più crudele sacrifizio che un cuore tenero pos- 
sa offrite al medesimo. * 

Voi siete stila dell'amor mio la vittima; di- 
ventate ancora quella della mia pfeTa. Ascoltate 
ciò che Dio da voi domanda. Egli è effetto della 
di Lui grandezza il non ritrovare nelP uomo 
altro capitale che la sua misericordia, e la timi- 
na debolezza: gemiamone della nastrar a' piedi 
degli altari «uoi. Altro non aspetta egli Ha noi 
per porre fine a' nostri mali, che di vedere i 
* nostri cuori contriti ed umiliati; che la nostra 
penitenza sia altrettanto pubblica , quanto li 
nostri delitti lo furono. Noi siamo Pesenipio e 
la scusa della cattiva condotta della gioventù. 
Dimostriamo al secolo nostro edalla posleriiù, 
che la riparazione de'nostri falli ne ha meri- 
tato il perdono, e facciamo ammirare in noi i 

9 
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prodigi di una grazia che avrà potuto trionfare 
; dell'amore. Nou v'impaurite per qualche attae- 
\ co di tenerezza; egli è un soggetto di maggiore 
merito il vincerlo. Imparate dalla miseria vo- 
stra a sopportare delle vostre suore i difetti. 
Pensate per odiarmi che io ho calpestato la vo- 
stra reputazione; che io ho arrischiato k vo- 
stra salute, * 

Non mi perdonate più per amore; a-bbiale 
bisogno del Cristianesimo per iscordarvi tutto» 
il male che io vi ho fatto. La provvidenza vuo- 
le salvarci; non siamole d'impedimento, Eloi- 
sa. Non iscrivetemi più. Ecco V ultima lettera 
che voi riceverete da me: ma, in qualsivoglia 
luogo che io mora, ordinerà che il mio cadave- 
re sia portato al Paraclito*" avrò bisogno allora 
di preghiere e non di lagrime. Piangete in oggi 
per- ispegnere li nostri ardori ; : e se i vostri 
spenti ancora non fossero quando» k> morirò, la 
mia morte, forse di non più eloquente, v> farà 
conoscere che una cosa sola è degna di esseie 
amata, e che si può amarla eternamente. 

« 

ABELARDO 

Ab. al Et. 8 
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DELLA SEGUENTE LETTERA 



LJ toisa compare piucchè mai trasportata 
dalla sua passione, nel principio dalla di lei 

ritirata al Pararli lo, i voti solenni eli ella a- 
veva appena fatto , gli alti muri, le grate di 
un inaccessibile convento, V allontanamento di 
Abelardo, e sopra a tutto la crudeltà di Fui- 
berto, colmandola d\i$anni, avevano fatto ta- 
cere V amor suo* Ella riceve una lettera di 
Abelardo : questo fuoco diventa più ardente 
che mai* Irritai» dagli ostacoli, che la for- 
tuna ha messo alla di lei felicità t ella non 
guarda più alcuna misura in questa seconda 
lettera. Si lagna ella, dello stato deplorabile 
in cui ritrovasi. Non è più una religiosa ti- 
mida che combatte una inclinazione pericolo- 
sa: ella è un amante infiammata, la guai dice 
tuttociò che un amore violento ispira. Ella si 
abbandona a" proprj trasporti, e di tanto iti. 
tanto ritorna in sé medesima. 
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LETTERA 

* 

» 

DI 

ELOISA AD ABELARDO 




lo ho letiocon premura la. lettera che da parie 
vostra mi è slata rimessa. Io sperava tutta la 
mìa sventura nulla ostante, di non ritrovarvi 
altro cb& soggetti di eohsolazione: ina quanto 
sono gli amanti ingegnosi in tormentarsi ? Giu- 
dicale della tenerezza e della forza dell' amor 
mio da ciò che intorbida ed arrèca dolore al- 
l'anima mia. La soprascritta della vostra let- 
tera mi ha sconcertata. Perchè, voi, indiriz- 
zandomela avete situato il nome di Eloisa prL- 
ma di quello di Abelardo? Perchè questa di- 
stinzione ingiusta e crudele? Egli è il vostro 
nome, egli è il nome di un padre, di uno spo- 
so che i miei sguardi curiosi voleano ritrova* 
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re. lo non ricercava il mio, anzi Torrei scor- 
darmelo conie causa della vostra disgrazia. Le 
leggi di civiltà, la qualità di maestro e di di- 
rei tore, che ?oi sopra di me avete , opporre 
si debbono a questi modi rispettosi, e l'amore 
vi comanda di bandirli; ab! voi lo sapete be- 
nissimo. È egli così che voi mi scrivevate pri- 
ma che la fortuna gelosa attraversato avesse 
la mia felicità? fé lo vedo, il vostro cuore mi 
fugge; vi avanzate nel cammino della pietà più 
di quello che io vorrei; voi fate de'troppo gran- 
di progressi: ahimè! io sono troppo debole per 
seguitarvi: degnatevi almeno di aspettarmi e 
di animarmi coVostri consiglj . Avrete voi la 
crudeltà di abbandonarmi? Questo timore mi 
trapassa il cuore. Ma li prelud) spaventevoli 
che sembra darmi vogliate della morte vostra» 
la pittura che voi fate in fine della vostra let- 
tera, mi mettono tutta fuori di me medesima. 
Ah! crudele Abelardo, voi dovreste tergere le 
mie lagrime, e voi invece me le fate spargere; 
voi dovreste calmare l'agitazione del cuor mio, 
e voi vi gettate 1» disperazione. Voi volete che 
dopo la vostra morte io abbia cura delle vo- 
stre ceneri, e che io vi renda gli ultimi dove* 
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ri: ahimè! Come mai avete voi potuto conce- 
pire questi Irisli pensieri, e come avete voi po- 
tuto scrivermeli? Il timore di cagionarmi la 
morte non vi ha egli fatto cascar di mano la 
penna? Voi non pensale senz'altro a tutti li 
tormenti, ne' quali la vostra lettera era per 
precipitarmi. 11 cielo, qualunque siasi il rigore 
con cui mi ha trattata, non mi odiera tanto 
da lasciarmi un momenlo sopravvivere alla vo- 
stra perdita. Vorren^'egli torse conservarmi la 
▼ita per farmi mille voUe morire? La vita sen- 
za il mio Abelardo mi diventa un supplizio 
insopportabile, e la morie mi sembra un bene, 
purché al medesimo ella mi unisca. Se il cielo 
esaudisce le preghiere che noi continuamente 
farciamo per voi, i giorni vostri saranno con- 
servati, e voi a noi renderete gli ultimi dove- 
ri'. E che! Noti tocca egli forse a voi a risol- 
verne colle vostre toccanti esorla/ionia quel 
grande e penoso passaggio, qual deve purauro 
far tremare qualunque più fermo coraggio ? 
Non è forse dover vostro il ricevere li «ostri 
ultimi respiri, prender cura «lei nostri funera- 
li, e render conto de'noslri costumi e della no- 
stra fede? Chi altro mai, fuorché voi, può «le- 
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gnamenle a Dio raccomandarci, ed a lui con- 
durre col fervore e merito delle vostre preghie- 
re, queste anime che voi avete al suo cullo 
attaccate con solenni nodi? Noi stiamo atten- 
dendo dalla vostra paterna carità questi pietosi 
doveri, dopo de'quali voi sarete libero da tutte 
le inquietudini che vi cagioniamo; indi abban- 
donerete la vita con minor peno allora quan- 
do piacerà al Signore di a sé chiamarvi. Con- 
tento dell'opera vostra, e sicuro della nostra 
felicità, allora voi potrete seguitarci. Ma, prima 
che tale ora arrivi, cessate ve ne pregodi scri- 
verci cose tanto terribili. Non siamo noi forse 
disgraziale abbastanza? Vi par egli necessario 
di dovere ancora aumentare la nostra sventu- 
ra ? Altro non è più la nostra vita che una 
languidezza: volete voi straziamela? Le nostre 
presenti disgrazie ci occupano incessantemen-. 
te: è egli necessario di ricercare nell'avvenire 
soggetti di «afflizione? Quanto gli uomini, dice 
Seneca, sono poco ragionevoli nel rendere pre- 
senti alla loro memoria mali* lontani, e nel 
cercare medesimamente di perdere la vita a- 
vanti la morte. Quando voi avrete in questo 
mondo terminata la vostra carriera, voi volete 
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che il vostro corpo sia portato al Pararli lo, 
affinchè, serapr' esposto agli orchi nostri, non 
sortiate mai dalla nostra immaginazione; che 
il vostro cadavere fortifichi la nostra pietà, ed 
animi le nostre preghiere. Ci avete voi credu- 
te capaci di cancellare i segni, con cui voi sie- 
te rie'nost ri cuori scolpito, e di perdere la me- 
moria de* vosri benefizjf Qual tempo trove- 
remo noi per queste pueghiere, che voi da noi 
domandale ? Ahimè ! lo sarò allora in preda ad 
altre occupazioni. Una disgrazia cotanto fune- 
sta mi permetterà essa un momento di tran- 
quillità? La mia indebolita ragione resister* 
essa a de'così forti attacchi allora quando fuo» 
ri di me, furiosa e collo spinto sollevato, se 
fosse possibile oontra Dio medesimo, io molto 
meno lo piegherò colle mie preghiere, di quan- 
to lo irriterò coi miei gridi, e coi rimproveri 
miei? Ma: come gridare? Ahimè, miserabile 
che io sono! e potrò io sopportare il mio do- 
lore? Avrò io maggior premura di seguitarvi 
che di rendervi li tristi onori di sepoltura ? 
Egli è ptr voi, egli è per Abelardo che io ho 
risoluto di vivere: se voi rapito mi siete, che 
cosa farò io della mia vita in felice ? Ah / che 



13$ 

io sarei eia compiangere,, se il cielo, per una 
pielà crudele, mi conservasse insino a questo 
fatale momento! Quando io penso a questa se- 
para2ione provò tulli li rigori della morte. Che 
cosa diventerei io mai, sommo Iddio! Cessale 
dunque, cessale di portare nell'anima mia col- 
pi cosi dolorosi: se tanto non volete fare per 
amore, fatelo almeno per un motivo di vostra 
pietà. Voi volete che io mi occupi de'roiei do- 
Teri; voi mi scongiurale che io sia tutta di Dio, 
a cui mi sono consacrata; e come posso io far- 
Jo, mentre voi mi annunziale cose che occupano 
giorno e noi (e tulli li mici pensieri ? Quando 
una disgrazia ci minaccia e chVgli è impossi- 
bile di evitarla, perchè darci in preda ad un 
limore inulile e più rigoroso degnali medesimi; 
che noi temiamo ? Perchè non imitiamo noi un 
famoso poeta, che faceva la seguente preghiera 
a" suoi Dei; 

Si de quelques malheurs me vie est menacee 

Grancjs Dieux, sans diflV rer, faites-les moi sentir, 
On doit, puur vivre heureux, harmir de sa peusée 
Les meati* doni on voudroit en *ain se garantir. 
D'un avenir facheux la triste prérojance 
IS'ous fait, avant le temps, ressentir sa rigueur: . 
i^u'il me soit donc permis de virre sans frayeurs; 
fin me flat tant touj^urs d'une douce espera noe. 
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Ma di qu.tle speranza potrei io lusingarmi 
dopo d'avervi perduto? Chi potrebbe tratte- 
nermi sopra la lena dopo che la morie mi 
avesse involato tutlovquello che mi *vi attacca- 
va ? io ho rinunziato senza ribrezzo a tutti li 
piaceri della vita; io non conservo altro che 
l'amor mio: io non mi riserbo altro fuorché il 
piacere segreto di pensare a voi incessante- 
mente, e di sapere che voi vivete: quantun- 
que, ahimè ! voi non viviate più per me, ed io 
non osi lusingarmi di gioire ancora della vista. 
Ah senz'altro, questo è il più grande fra i ma- 
li miei. 

Fortuna spietata ! Ali hai tu abbastanza per- 
seguitata ? Tu contra di me hai adoperalo tutte 
le lue saette, lo non ne hai più per farti te- 
mere dal ri manente degli uomini: tu li sei stan- 
cata in tormentarmi: gli altri non hanno più 
luogo di temere la collera tua. Ma a che li ser- 
Tirebbe l'avere contra di me tante armi. Il 
gran nomerò di ferite , colle quali tu mi hai 
coperta, non ti permette più di farmene delle 
nuove. E perchè non posso io costringerli a 
«larmi la morte? To temi, crudele, in mezzo 
a tutti li tormenti, de'quali lumi hai caricata, 
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tu temi che ima pronta morte noti me ne libe- 
ri. Tu mi conservi la vita, e tu non lasci di 
farmi in ogni momento morire. 

Caro Abelardo, compiangete la mia dispera- 
zione. E chi si vide mai sventurata al par di 
me? Più voi mi avete elevala al di sopra delle 
altre donneale quali m'invidiavano la vostra 
tenerezza, più io sono sensibile alla perdita del 
cuor vostro. Io non sono salita al colmo d^ila 
felicità che per provare una più terribile cadu- 
ta. Nulla potev' altre volte paragonarsi co'tniei 
piaceri, nulla presentemente potrebbe ugua- 
gliare le mie pene. La mia gloria mille gelose 
fomentavano, la mia disgrazia eccita la compas- 
sione di tatti coloro che mi vedono. La for- 
tuna per me è sempre stata da un eccesso a ! - 
l'altro.- dessa mi ha ricolmata de^più lusinghie- 
ri favori per poscia affliggermi colle sue più 
grandi disgrazie. Ingegnosa nel tormentarmi, 
ella voleva che la rimembranza dei beni che io 
avrei perduti fosse la sorgente perpetua delle 
mie lagrime,' che V amore che io aveva per i 
doni di lei, quando ella poi me ne priverebbe, 
fosse tutto il soggetto del mio dolore: final- 
mente ella non vi è che troppo bene riuscita. 
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La tristezza che mi occupa è altrettanto ama- 
ra, quanto deliziosi furono i trasporti che in- 
cantata mi avevano. Ma ciò che più m'irrita si 
è che noi abbiamo principiato ad essere disgra- 
ziali nel tempo, in cui sembrava che meno lo 
meritassimo. Mentre noi eravamo Tun e .l'altro 
in preda ad un amore illecito, nulla si oppo- 
neva alle nostre colpevoli delizie. Se qualche 
volta il timore de gelosi ad intorbidarci veniva 
ne^nostri furti amorosi, ad altro, non serviva che 
a dare un nuovo brio a'nostri piaceri. Appena 
noi abbiamo rimosso ciò che dell'illegittimo vi 
era nella nostra passione; appena abbiamo noi 
ricercato nel matrimonio un asil > contra rimor- 
si che avrebbero potuto inseguirci, allora tutta 
la collera del Cielo è piombata sopra di noi. 
Ma con quale supplizio siete voi stalo punito? 
La sola memoria mi fa tremare. Uno sposo ol- 
traggiato e geloso de' proprj diritti, può e*li 
fare soffrire un più crudele tormento ad un 
temerario che distrugge la fedeltà al matrimo- 
nio dovuta? Ma qual diritto uno zio crudele 
poteva egli avere sopra di vói? Noi ci eravamo 
impegnati Tun l'altro a piedi degli altari: que- 
sto solo bastar doveva per mettervi coperto 
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dal furore de' nostri nemici. È egli possibile 
che una sposa abbia sopra di voi attirato un 
castigo che può cascar solamente sopra un adul- 
tero? E quel ch'è poggio: noi eravamo separa- 
ti. Occupato ne'vostri esercizj , -voi scoprivate 
a uomini saggi, e curiosi di a scoi larvi, misterj 
che li più grandi talenti penetrare non ave- 
vano potuto; ed io, conlenta di obbedire a\o- 
st ri desidcrj, io ritirata mi era in un chiostro 
ove passava le giornale intere a pensare a voi 
e qualche volta a meditare sopra le Sacre Scrit- 
ture. Egli è in questo tempo appunto in cui 
voi foste la vittima dell' amore il più sventu- 
rato. Voi espiato avete un delitto che a noi era 
comune. Voi foste il solo punito, e noi erava- 
mo tutti e due colpevoli. Quello che manco lo 
era, fu l'oggetto di tutta la vendetta di un bar- 
baro. Ma perchè mi trasporto contra i vostri 
assassini? Io sono la sventurata, io sono che 
vi ho rovinalo; io sono V origine delle vostre 
disgrazie. Oh Dio! dovevo io nascere per esse- 
re la causa di un così tragico avvenimento? 
Quanto è pericoloso per un uomo grande il 
lasciarsi abbagliare dal nostro sesso! Egli dal- 
la infanzia dovrebbe formarsi un cuore insen- 

m 
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sibile a tutte le nostre dannose avvenenze. A- 
scolta, figlio mio, ( diceva una volta il più sag- 
gio fra gli uomini ) ascolta, e ritieni le mie le- 
zioni: se qualche bellezza, co 1 suoi sguardi, cer- 
ca di sedurti, non ti lasciar trascinare da una 
inclinazione troppo lusinghiera, rigelta il ve- 
leno ch'ella li presenta, e non seguitare il sen- 
tiere ch'ella ti accenna. La di lei casa è la porla 
della perdizione e della morie . Io ho lungò 
tempo esaminato tutte queste cose ed ho ritro- 
vato che la morte medesima è un male meno 
pericoloso della beltà di una donna. Essa è lo 
scoglio fatale della vostra libertà, essa è un te- 
nace legame che vi annoila, e da cui potete mai 
più liberarvi. Si è una donna che ha precipi- 
tato il primo fra gli uomini dallo stato glorioso 
in cui Dio formato lo aveva. Quella ehe stata 
era creala per unitamente godere la felicità del 
medesimo, fu la sola cagione di tutta la di lui 
rovina. Quanto la gloria tua luminósa sareb- 
be, Sansone, se il tuo cuore altrettanta forza 
avuto avesse contra le bellezze di Dalila, quan- 
ta ei ne aveva contra li Filistei? Vincitore del- 
l'armi loro numerose, una donna ti disarma e 
tradisce. Tu ti vedi abbandonato nelle mani 
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«lei tuoi Demici; tu sei privato di quegli occhi 
che avevano lasciato entrare l'amore nelTanU 
ma tua; contuso finalmente e senza speranza 
veruna, tu muori colla semplice consolazione di 
potere inviluppare gl'inimi i tuoi nella tua ro- 
vina. Egli è per piacere alle donne che Salo- 
mone la cura perde di piacere a Dio. Questo 
re, del quale da tutte le parli del mondo si ve- 
niva ad ammirar la sapienza; che il Signore 
svelto avea per fabbricare il suo tempio, abban- 
dona il culto di quegli, altari, de' quali si era 
egli mostralo il difettante, e porla la follìa per- 
sino ad incensare degl'idoli. Non ebbe Giobbe 
nemico più crudele della propria moglie. Quali 
assalii non ebb' egli a sostenere? Lo spirito di 
tentazione che dichiaralo si era di lui persecu" 
tore, si servì d una donna per iscuolere la si;a 
costanza; e questo spirilo medesimo si è per 
appunto quello che di Eloisa Servesi per per- 
dere Abelardo. Tuttociò che a me resta sì è la 
debole consolazione di non essere la causa vo- 
lontaria de' vostri mali . Io non vi ho tradito; 
la mia. fedeltà, Sì, e l'amor mio, sono quelli che 
a voi sono stali funesti. Se io colpevole sono 
di avervi con troppa costanza amalo, io Saprò 

i 



Digitized by Google 



i3i 

mai pentirmi della mia colpa. Vero è che trop- 
po abbandonala mi sono alli dolci errori che la 
mia nascente passione farmi faceva. Io ricercai 
di piacervi a costo della mia virtù; ed io rosi 
ho suscitato tutte quelle pene che io sento. I 
miei trasporti colpevoli aver non potevano che 
un fine tragico e sventurato. Appena io fui per- 
suasa dell'amor vostro, ahimè! io punto non 
tardai a credere alle vostre proteste. Era per 
me cosa troppo gloriosa Tessere amata da Abe- 
lardo , ed io troppo ardentemente desiderava 
questo vantaggio per volerne un momento du- 
bitare. Altro non procurai che convincervi di 
tutta la mia tenerezza. Non mi feci io riparo 
con una severa fierezza e con una ragione im- 
portuna. Questi tiranni de'nostri piaceri, quai 
cattivano il nostro sesso, non fecero che una 
debole ed inutile resistenza. Io sagrificai tutto 
all'amor mio, ed io ceder lo feci al desiderio di 
rendere felice il più amabile ed il più saggio 
di lutti gli uomini. Se qualche considerazione 
avesse dovuto* trattenermi, quella sola stata 
sarebbe dell' interesse medesimo deli' amor 
mio. Temeva io che avendo voi più niente a 
desiderare, la vostra passione uon si rjlien- 
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tasse, ccbc voi non cercaste altrove il contento 
che da una nuova conquista. Ma facil cosa a 
voi fu il guarirmi da uno scrupolo che io aveva 
mio malgrado . Io doveva prevedere che la 
idea che mi rimarrebbe de* miei piaceri, con- 
traria diventare potrebbe al mio riposo. Quanto 
sarei felice, se cancellarne potessi colle mie 
lagrime, la memoria the mi tormenta, e che a 
me piace di conservare! Io voglio fare almeno 
qualche generoso sforzo sopra me stessa. Io vo- 
glio sopprimendo nel cuor mio i desiderj che 
una natura fragile vi fari nascere, esercitare 
sopra di me il tormento che gl'Inimici vostri vi 
banno fallo soffrire. Procurerò cosi di soddi- 
sfare a voi, se io non soddisfo ad un Dio offe- 
so. Percbè finalmente vi scopro il misero stato 
in cui sono, potrebbe egli il mio pentimento 
disarmare la divina collera? Io in ogni momen- 
to accuso il cielo di crudeltà per avervi abban- 
donato alle insidie che vi erano state tese. Le 
mie mormorazioni accendono il fuoco della sua 
collera, invece che io pensare dovrei ad estin- 
guerla. Non è abbastanza per iscontare una 
colpa il sopportarne la pena; tutto ciò che sof- 
fresi couta per niente, quando le passioni vi- 
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irono .incora, e Quando il cuore arde ancora de 

medesimi «iesidei j. Egli è facile il confessare la 
propri;* debolezza ed il mortificarsi; ma, quan- 
ta violenza farsi bisogna per iscordarsi dei pia- 
ceri cliè una>dolce abitudine ha fenduti padro- 
ni assoluti delio spinto nostro! Quante persone 
vediamo noi che -pubblicamente confessano le 
loro colpe, ma che, lungi dall'emendarsi, pro- 
vano uni altro nuovo piacere a ridirle. L'ama- 
rezza del cuore deve accompagnare la confes- 
9Ìou della boqea;' questo è- quello che di rado 
ritrovasi. Per me, che ho provalo tanto piacere 
in amarvi, couosco benissimo conlra mia vo- 
glia cjie io potrò nini: pèni irmi di averlo gusta- 
to,, nè cessar di gioirire, per quanto mi è possi- 
bile, richiamandolo alla mia memoria. Qualun- 
que sforzo che io taccia, da qualunque parte io 
ini volti, una cara idea mi accompagna, la quale 
rni rappresenta avanti-gli occhi ed alla mente 
mia (ulto quello che io dovrei dimenticare. 
Nella 1 calma della notte, quando il mio cuore 
«ìovrebb essere tranquillo, in mezzo al sonno 
e sospende le iuquietudini più grandi, io 
noti saprei evitare le illusioni che il mio cuore 
fti nascere, lo < redo allora di essere ancora col 
Ab. ed Eì. 9 
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mia caro Abelardo; io lo ve«Jo, lo sento, gli 
parlo. Innamorali Fan dell'altro, noi abbando- 
niamo 4?li studj della filosofia per trattenerci 
più dolcemente della nostra passione. Qualche 
volta ancora m'immagino di essere testimonio 
della sanguinosa impresa dei vostri nemici ; io 
mi oppongo al loro furare, io riempio il no* 
s(ro appartamento di spaventevoli grida , ed io 
questo tempo io mi sveglio tutta innondata 
delle mie lagrime. Ne'luoghi U più santi a Spiedi 
degli altari persino, io porto la più colpevole 
rimembranza de' nostri piaceri passati, io ne fo 
tutta la mia occupazione; e, lungi dal piangere 
per essermi lasciata sedurre* io sospiro per a-, 
verli perduti. Io mi ricordo (e di qual cosa inai 
si cordano gli amanti) del momento e del luo- 
go, in cui voi per la prima volta dichiarata 
mi avete la vostra tenerezza, e quando voi di 
amarmi giuraste sino alJa morte. Le vostre, par 
role,i giuramenti vostri v lutto è scolpito nei; 
cuor mio, Si conosce da'* miei discorsi la mia i \ 
agitazione; li miei sospiri mi tradiscono, ed il J 
Vostro nome io pronunzio in ogni momento. In 
questo stato, ó Dio mio perchè non avete voi 
compassione della mia debolezza ? Perchè non 
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mi fortificale colla vostra grazia? Voi siete fe- 
lice, Abelardo; questa grazia vi ha prevenuto. 
La vostra disgrazia yì fa ritrovare il riposo. Il 
supplizio che il voslro corpo ha sofferto ha gua- 
rito le piaghe mortali dell 1 anima voslra. La 
tempesta vi ha condotto nel porto; e Dio che 
pareva aggravare la sua mano sopra di voi| 
procurava di soccorrervi: egli è un padre che 
castiga, e non un nemico che si vendica; egli è 
un saggio medico che vi tormenta per conser- 
varvi la vita. Io sono più di voi da compian- 
gere; io homille passioni da combattere: mi con- 
•viene resistere a (j ne 1 fuochi che V amore ac- 
cende in un giovine cuore. Il nostro sesso è tul- 
io debolezza: io ho altrettanta maggior pena a 
difendermi, poiché V inimico che mi assale, mi 
piace; io amo il pericolo che mi minaccia; come 
mai potrò non soccombere? In mezzo a tulli 
questi comballimenti io procuro almeno di 
nascondere la mia disfalla a queste figlie che 
-voi avete confidalo alla mia cura: esse tutte mi 
circondano ed ammirano la mia virtù; ma, se i 
loro occhi penetrassero inaino al cuor mio, che 
cosa mai ci seuoprirebbero! Le mie passioni vi 
ci sono rivoltale; io comando alle altre, e co- 
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mandare noii posso a me medesima, io non ho 
ohe una falsa apparenza,, e questa virtù in ap^ 
Carenza essa è un vizio in effetto. Gli: uomini 
lui trovano decina di lode., ma io sono condan- 
nabile agli occhi penetranti di un Dio, a <:ui 
niente è nascosto,! e che legge ne' nascondiglj 
più segreti di un'anima, lo non posso nascon- 
dermi alia di lui vista; egli è ancora assai che 
io possa coprire le mie debolezze con un'appa- 
rente pietà. Questa penosa finzióne è > in qual- 
che modo lodevole. Io non arreci scandalo a'ae- 
colari, li quali molto suscettivi sono di cattive 
impressioni; io non danneggio la» virtù» dr que- 
ste deboli colombe, le quali sotto Ja mia dire- 
zione ritrovatisi; e col cuore ripieno di amore 
per gii uomini, almeno gli ' esorto a non amar 
altri che Dio; incantata dalla pómpa e da' pia- 
ceri del mondo, procuro di far lóro conqscere 
ohe li medesimi altro non sono che vanita ed 
inganno. Io ho forza bastevole per loro nascon- 
dere la mia inclinazione 4 ed io riguardo que- 
sto in me come un effetto della divina grada. 
Se la medesima non mi conduce ad abbracciar 
la virtù, m'impedisce almeno di commettete il 
male. Inutilmente però separare si vorrebbero 
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queste cose. Si è colpevole quando non si acqui- 
sta merito; e si allontana dalla virtù quando si 
cessa dalPapprossimarvisi. E, quello ch% più, 
non bisogna avere altro motivo che Y amor di 
Dio solo. Ahimè! Che cosa posso io dunque spe- 
rare? Io confesso per mia confusione che io te- 
mo più di offendere un uomo che Dio. Io non 
ho altro impegno, fuorché quello di piacervi. 
Sì, egli è un vostro t ornando, e non già, come 
si crede una sincera vocazione che mi ha rin- 
chiusa in questa casa di penitenza. Io ho pro- 
curalo di stabilire il vostro riposo, e non di 
santificarmi. Qual disgrazia per me! Io abban- 
dono tuttociò che piacermi poteva ; io mi sep- 
pellisco vi va; io mi mortifico con digiuni e cru- 
deltà che mi sono da leggi severe ordinate; io 
non mi nutrisco di altro, fuorché di pianti e di 
afflizioni, e con tuttociò io non merito nessuna 
ricompensa per questi inali che soffro. La mia 
falsa pietà ha per lungo tempo ingannato voi, 
come gli altri; voi mi* aveie credula tranquil- 
la, ed io era più agitala che mai; voi vi siete 
persuaso che io fossi attaccata a "min doveri, ed 
io non aveva altra occupazione, fuorché quella 
che l'amore mi dava. Su questa supposizione 
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voi mi avete domandato preghiere, ma all'op- 
posto io da voi ne devo aspettare. Non presu- 
mete troppo della mia virtù e detta mia guari- 
gione. Io sono vacillante; a voi tocca rassicu- 
rarmi colle voslre esortazioni: io sono ancora 
debole, e voi dovete sostenermi e condurmi 
colostri consiglj. Qual motivo avete di lodar- 
mi? La lode è sovente nocevole a chi la riceve. 
Una vanità segreta s'innalza nel cuore, ci ac- 
cieca, e ci nasconde piaghe mal guarite. Un 
seduttore ci adula, e cerca ancora di perderci. 
Un amico sincero ci nasconde nulla; ed invece 
di passare leggermente la mano sopra il male, 



ù 




Jà 





medio. Perchè non fate Voi lo stesso con me? 
Volete voi passare per un adulatore ingiusto 
e pericoloso? Oppure, se voi vedete in me 
qualche cosa di lodevole, non temete voi che 
la vanità, la qual è tanto naturale a tutti gli 
uomini, la cancelli? Ma non giudichiamo del- 
la virtù dalle vane apparenze; perchè la me- 
desima si riscontra così nei reprobi, come negli 
eletti L abilità di un impostore capace sa bene 
adornarsene, e si fa spesse fiate ammirare più 
che il vero zelo de' più gran santi. Il cuore 
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dell'uomo è un laberihto del quale non si pos- 
sono scoprire tutte le strade. Le vostre lodi 
sono a me altrettanto più pericolose, quanto io 
amo quello che me le dà. Più io bramo piacer- 
ri, più sono in conseguenza inclinata a credere 
tutto quello che voi attribuite al merito mio. 
Deh! pensate piuttosto a sostenere le mie de- 
bolezze con salutari avvisi. Abbiate maggior ti* 
more ché confidenza della mia salvezza, e non 
dite chela virtù non ha altro fondamento che 
la nostra debolezza, e che colui sarà coronato, 
il quale avrà con maggiore pena combattuto. Io 
non cerco quella corona che dalla vittoria de- 
riva, io sono contenta di evitare il pericolo. 
Ella è cosa più sicura il difendersi che il dare 
battaglia» Vi sono molti gradi di gloria; io non 
ne desidero de'più luminosi, io li abbandono a 
quei gran coraggiosi che laute volte hanno Tin- 
to. Io non ho cercato di vincere per paura di 
perdere la vittoria. Felice me, se io potessi dal 
naufragio salvarmi, e finalmente giungere in 
porlo! 11 cielo mi comanda di rinunziare alla 
funesto* passione che mi attacca a voi. Ah! che 
il cuor mio potrà giammai consentirvi. Addio. 

ELOISA. 
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ARGOMENTO 

• DELLA SEGUENTE LETTÉRA 




UM-belardo che fa uh "austera penitenza nel 
ìuogo del suo ritiro , e che pensa seriamente 
alla salute sua, non vuole più ricevere lettere 
da Eloisa. Le scrive il pericolo a cui egli si 
espone, leggendole, e si sforza di persuaderla 
che si devono scordare Vun Valtro. La esorta 
a riportare sopra se stessa questa grande vit- 
toria, e siccome un contrario mai brilla con.i- 
splendore più grande, che mediante la opposi- 
zione dell'altro contrario, egli le rappresenta 
i vantaggi di uh anima tranquilla e sottomessa 
alla grazia, dopo di averle parlato delle agi- 
tazioni di un cuore dal colpevole amore turba- 
to. Egli è troppo abile uomo per ignorare che 
egli propone ad Eloisa una cosa difficile ad 
eseguirsi. Egli sa ancora non essere facile co- 
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sa il bandire da un cuòre una passione, che vi 
ha piantato così profonde radici. E perciò, in- 
segnandole i mezzi per riuscirvi, egli s'assicu- 
ra che colle sue ardenti preci va egli stesso a 
secondare i di lei sferzi. 



LETTERA 




ABELARDO AD ÈLOISA 

ÌVA SE&VIEE DI DISPOSTA ALI.' ANTECEDENTE 




N" . . . 

oft mi scrivete più Eloisa, non mi scrivete • 

più; égli è ormai tempo di terminare una corri- 
spondenza che rende tutte le nostre mortifica- 
zioni infruttuose. Cessiamo finalmente d'ingan- 
narci; sinal taiìlochè noi ci lusingheremo colla 
id-éa che cii si presenta 'dè'nostri pitceri riàsfsati, 
hi vita nostra sarà agitata, e noi non gusteremo 
le dolcezze della solitudine. Principiamo dun- 
qùe a fare buon uso delle austerità nostre, e non 
conseirvirfmoci colpevoli immagini ne'giorni del- 
la penitenza. Che una mortificazione di corpo 
e di spirito, un esatto digiuno, una solitudine 
continua e mai interrotta, ptofonde e sante me- t 
dilazioni, un amore per Dio, qual mai manca 

« 
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alle sue promessele ^ttjo tfuesto, dissi, suc- 
ceda ai nostri sregolamenti. ! 

Procuriamo di portare la perfezione religiosa 
ad un punto, a cui sia difficile arrivarvi Sareb- 
b'egli lodevole che si ritrovassero nel cristiane- 
simo anime tanto distaccate dalla terra, dalle 
creature, e da sè raedesim$,cbe sembrassero es- 
sere indipendenti dal corpo, al qual elleno sono 
congiunte, e che lo trattassero come loro schia- 
vo. Non si saprebbe per altra parte troppo in- 
nalzarsi, quando si vuole andare sino a Dio me^ 
rissimo; per grandi sforzi che noi facciamoci 
troveremo ^erapre molto lontani da, questa su- 
blime Divinila, alla quale, li nostri, Ofcjcbi neppu- 
re possono arrivare. Affatichiamoci per D|o,in- 
dipendentemente dalle creature e, da noi mede- 
simi; non abbi imo alcun Riguardo ai nostri de- 
sideri, nè ai Sentimenti degli altri. Se noi fos- 
simo ip questo slato, Eloisa, io; anderei volen- 
tieri,^ soggiornare al Paraclito. Ivi le ipie di- 
ligenti ed efficaci attenzioni per #na esimila 
da me quasi fondata,procurerebberp alla paede- 
sjmft mille grazie particolari. Io la istruirei colle, 
mie parole, e l'animerei col mio esempio. Io. 90- 
nunderei,o piuttosto io veglierei sulla condotta 
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delle voslre suore. Io vi farei pregare, inedita- 
re^ lavorare e tacere; ed io medesimo pregherei 
mediterei, lavorerei*, e guarderei il silenzio. 

Parlerei qualche volla non pertanto, ma ciò 
sarebbe per sollevarvi dalle vostre cadute, per 
fortificarvi nelle* vostre debolezze, e per illumi- 
narvi nelle tenebre e nelle oscurità che venis- 
sero qualche volta a sorprendervi. Io vi conso- 
lerei in querle aridità che tanto sono conosciute 
dalie persone virtuose e distinte per il loro ze- 
lo. Io reprimerei ancora la vivacità del vostro 
zelo indiscreto e della vostra pietà, e metterci 
un ragionevole temperamento al vostro fervore- 
Io v'insegnerei i doveri che devono essere co- 
noscìuli, e vi rischiarerei sopra i dubbj che fa 
debolezza della vostra ragione, potrebbe prò- 
durre. Io sarei vostro maestro e vostro padre 
e, per effetto di un maraviglioso talento, io du 
-venterei o vivace, o pigro, o dolce, o severo', se- 
condo ! il differente carattere di quelle che io 
mettere vorrei nella penosa carriera della cri- 
stiana perfezióne. 

Ma, dove mai mi trasporta una vana immagi- 
nazione! Ah, cara Eloisa, quanto siamo noi lon- 
tani da questa felice situazione! Il vostro cuore 
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è rincora iti preda ad una fiamma funesta che 
Yoi spegnere non potale, edio ritrovo «tinaia 
torbidi ed inqniet udine. Non creiVinte già che io 
qui gioisca di una pace profonda. Eloisa, biso- 
gna per l'ultima volta che io vi scopra 1 anima 
mia. Io non sono a ri coca da noi distaccalo, lo 
combatto in vano troppo teneri sentimenti? non 
oslauti gli sforzi miei, io sento «che un resto di 
tenerezza mi Tende sensibile alle tosti* pene, 
e me le fa con wi. dividere; le vostre lettre, 
ve lo <pu Cesserò,. mi balioso epromosso; io *iou 
ho potuto leggere t ot) indifferen zagara t Uri ira- 
pressi da una tautp C3fa ma;no. lo cospiro, io 
verso persino lagrime, e tutta la mia ragione 
appeua basta per nascondere a'miei discepoli la 
mia debolezza. Si, Eloisa infelice, taJe è lo alato 
in cui ritrovasi lo sventurato Abelardo. Il WQM- 
do,che quasi sempre, s inganna nc'sooi giudir 
zj\ mi crede tranquillo, e come se io non avessi 
3malo in voi che la solisfazione de sen$i, s* im- 
magina che io vi abbia .dimenticata. Quanto è 
graude questo errore! Io sono persuaso che il 
popolo si creda che quando noi ci separammo, 
il i ossoie ed il dolore di vedermi così crudel- 
mente trattato mi abbwuo latto abbandonare il 
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Donilo, come se il mio amore ingegnoso per 
contentarsi], non avesse potuto inventare mille 
piaceri altrettanto sensibili, quanto quello di 
:ui Fulberto privato mi avea. Egli fu, e voi lo 
apele,un giusto pentimento di avere offeso Id- 
lio che il disegno ispirommi di ritirarmi. Io 
piegai l'accidente che ci aveva colpito, come 
in ordine segreto del Cielo, che i nostri delitti 
luniva. Io non riguardai più il violento Ful- 
•erlo che come il ministro delle celesti vendet" 
L » grazia sola mi trasse in un asilo, in cui 
rei ancora se li nemici miei mi ci avessero la- 
biato vivere. Io ho < oslantemente sofferto tul- 
le loro persecuzioni, punto non dubitando, 
ssere Dio so'o che contro me le suscitava per 
rificarmi. 

Quando egli mi ha veduto perfettamente sora- 
lesso alle sue sante volontà, egli ha permesso 
he io potessi giustificare la mia dottrina; io ne 
o rendula pubblica la purità, ed ho fatto final- 
ìente vedere che la mia credenza non è sola- 
lente ortodossa, ma che essa è ancora scevra 
a ogni sospetto di novità. 
Quanto sarei io felice, se altro a temere non 
vessi che gli inimici miei, e se niente altro ser- 
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visse di ostacolo siila mia salute, ohe la calun- 
nia loro! Ma, Eloisa, voi mi ' fate tremare. Le 
vostre lettere mi dicono che voi siete sempre 
srhidva di ioa fatale passióne; else voi non ne 
frionfa*e rinunziato duétti «per sempre alle 
vostra salvezza: io poi qual partito volete che 
prenda ? -Volete voi,- che; ribelle allo Spirito 
Santo,- io sóffoebi le di lui ispirazioni, e che io 
tada per Compiacervi a pi^vkreqt^e^pianti che 
il demonio fa spargere? Questo indegno proce- 
deri nòti sarebbVgrli Un bel «frutto di tutte le 
mie meditazioni? Ah! siamo una volta più co- 
stanti nelle nostre risoluzióni. Noi noi* siamo 
nella solitudine che per phtigére i nostri pecca- 
ti e pér guadagnare il GieJojtòroindamo dunque 
a darci a Dio di tutto cuore. " • 

Tò io 'che 'tutti )i princfpj sòUo difficili; nia 
essa è cossa g óriosaf lo r li tta prendere una grande 
azione; e qtfcesta gloria si accresce a proporzione 
che le difficolta, che ti s 1 incontrano sono più 
grandi: Noi dobbiamo pertanto sormontare tutti 
g-li ostacoli che ci si pareranno davanti per ab- 
bracciare le cristiane virtù; Egli è ne'chiostri 
che gli uomini vengono pròvali come Toro nei 
crogiuoli: ég i è là, che nessuno può luugo tcuw 
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po restarvi se degnamente non porta il giogo 
ilei Signore. 

L'uomo il più perfetto avrà sempre qualche 
tentazione, e qualcheduna di queste sarà anche 
utile. Non bisogna maravigliarsi che l'uomo non 
possa andar libero dalle tentazioni., poiché egli 
ne ha in lui medesimo la sorgente principal- 
mente nella concupiscenza. Appena noi siamo 
liberi da una tentazione, ce ne sopravviene un' 
altra. Tal è finalmente la sorte della posterità 
del primo uomo, ch'essa avrà sempre qualche 
cosa da soffrire, perchè ha perduta lo sua prima 
felicità. Non lusinghiamoci di poter vincere le 
tentazioni colla tuga; e se non vi aggiungiamo 
la pazienza e la umiltà, noi ci fermenteremmo 
inutilmente. Noi vi riusciremo con maggior si- 
curezza implorando il Divino ajuto, che serven- 
doci di tutte le armi che darci può la nostra 
propria forza. 

Siate costante, Eloisa; abbiate confidenza in 
Dio, e voi avrete poche tentazioni a combatterei 
e quando le medesime verranno a sorprender- 
vi, soffocatele nella loro origine. Non soffrile 
che quelle nel vostro cuore si annidino. Rime- 
diale al mule nel suo principio (disse un'antico) 
Ab. e Et* ij> 
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perche se voi lo lascierele, voi non potrete gua- 
rirne. Effe Ili vomente la tentazione, ha li suoi 
gradi: ita principio dessa altro non è che un sem- 
plice pensiere che alla nostra immaginazione 
J;i riceve senza ribrezzo; essa se ne forma un 
piacere che ci lusinga* noi vi ci fermiamo, e 
finalmente vi acconsentiamo. 

Io non dubito punì o., Eloisa, che voi non pen- 
siate seriamente alla vostra salvezza: dessa è 
quella l'unica cura che deve occupare il cuor 
vostro. Scaccia tene Abelardo per sempre, que- 
sto è il miglior consiglio che io dar vi pois a, 
perchè finalmente la memoria di Una persona 
oh" è stata colpevolmente amata, non può essere 
se non dannosa^ quantunque di mollo avanzato 
talun ritrovisi nel cammino della salute. Quan- 
do \oi avrete distrutta la funesta inclinazione 
che avete per me, la pratica di tutte le virtù al- 
lo slato vostro convenienti vi sarà più facile.* I 1 
anima vostra abbandonerà con gioja questo mi- 
serabile corpo, a cui ella è attaccala, e se ne 
volerà al Cielo. Voi vi presenterete allora con 
fidanza davanti al Supremo Giudice: voi non 
riUuvcrele i caratteri di vostra riprovazione 
scritti sul libro della vita. Il Salvatore vi dirà: 
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Venite, mia figlia, venite, a godere la mia glo- 
ria; gioite della ricompensa eterna che sempre 
va unita alle virtù da voi praticale. 

Addio, Eloisa, eccovi gli ultimi consiglj del 
vostro caro Abelardo. E perchè non posso io 
per l'ultima volta tutte insinuarvi le più sante 
massime del Vangete! Vogli i il rielo che il cuor 
vostro, altre volte tanto sensibile all'amor mio, 
presentemente condurre si lasci dal mio zelo! 
Che la immagine di Abelardo amante, al vojtro 
spirilo sempre presen4e, prenda una volta la fi- 
gura di Abelardo penitente; e che possiate vói 
altrettato pianto versare per la salute vostra, 
quanto sparso ne avete pendente il corso delle 
nostre disgrazie. . •• 
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LETTERA 



DI 



ELOISA AD ABELARDO 



darò Abelardo non so se voi aspettiate che io 
vi rimproveri la vostra negligenza. Voi tìon a- 
vele risposto alla mia ultima lettera, ed io ne 
ringrazio il Cielo. Nello stato in cui mi ritrovo 
egli è un bene per me il vedervi insensibile alla 
passione funesta che a voi univami: poiché fi- 
nalmente, Abelardo, voi avete per sempre per- 
duto Eloisa. Non ottanti tult' i giuramenti da 
me t'attivi di non pensare che a voi, di non es- 
sere che di voi occupata, io vi ho sbandito dai 
pensieri miei; io di voi mi sono scordata; voi 
non formerete più la felicità mia, la deliziosa 
immaginazione di un amante che ip adorava. 
Cara immagine di Abelardo che dappertutto mi 
seguitava, io non voglio più di te ricordarmi! 



Digitized by Google 



i53 

Meritohiminoso di un uomo, che è malgrado gli 
inimici suoi, l'ammirazione del suo secolo! Pia- 
ceri lusinghieri, a'quali Eloisa da vasi in preda 
senza riserva, voi formale il tormento della mia 
memoria! Abelardo, vi confesso senz;i rossore la 
mia infedeltà. Che la mia incostanza all'univer- 
so insegni, che non si deve far conto delle pro- 
messe degli uomini: sonò tatti soggetti al can- 
giamento. Voi vi stupite, Abelardo; Questa no- 
tizia senz'altro vi sorprende; voi non potete cre- 
dere che Eloisa sia infedele. Ella era per voi 
prevenuta di una tanto forte inclinazione, che 
voi non potete comprendere come il tempo l'ab- 
bia potnla dislruggere. Uscite d'inganno,- ora vi 
paleso la mia perfidia; ed invece di rimprove- 
rarmela, io sono persuasa, che voi spargerete le 
lagrime di allegrezza. Quando nominato vi avrò 
1 rivale che vi ha rapito il cuor mio, voi lode- 
rete la mia incostanza, e voi pregherete questo 
rivale di volerla rassodare. Voi dovete da que- 
sto arguire che egli è Dio, che a voi rapisce E- 
loisa. Sì caro Abelardo, egli è lui che rende al 
mio spirito quella tranquillità che una viva ri- 
membranza delle nostre passate disgrazie non 
mi permetteva più di gustare. Giusto Cielo! 



Digitized by Google 



i54 

Quale altro rivale avrebbe poetilo da voi divi- 
dermi? Avete voi forse sospetlato che un altro 
rivale, un mortale qualunque, avesse potuto 
. dal mio cuor cancellarvi? Siete stato voi tanto 
ingiusto <li credermi capace di sacrificare il vir- 
tuoso e saggio Abelardo ad un altro, fuorché a 
Dio? No, io mi lusingo che voi mi avrete rendu- 
to giustizia. Io prevedo il desiderio vostro di 
sapere di qual mezzo siasi Dio servilo per muo- 
vermi: ve lo dico; ammirate ogni volta più gli 
inesauribili fonti della di lui provvidenza. Quat- 
cHe giorno dopo avervi mandato la mia ultima 
lettera, io caddi pericolosamente ammalata. Ab- 
bandonata da'medici, io credei la mia morte si- 
cura; egli fu allora, che.... \ e lo dirò io? La mia 
passione, quale io creduta aveva innocente, mi 
parve colpevole; la mia memoria mi rappresen- 
tò fedelmente tutte le azioni della mia vita; e vi 
confesso che l'amor mio formò lui la la mia pena 
in quegli ultimi momenti. La morte, che io a- 
veva solamente da lungi ravvisala, si offerse 
allora alla mia immaginazione, c om'ella presen- 
tasi a'peccatori. Io principiai a temere la Divi- 
na collera, allorché io vicina era a provarla, ed 
io mi pentii di non avere profittato delle Divi- 



Digitized by Google 



7f>5 

ne grazie, quando io andava a cessar ili vivere. 
Le leilere tenere che io a voi scrissi; ed i trat- 
tenimenli amorosi che io ebbi con voi mi tare- 
vano altrettanta pena in quel momento, quanto 
piacerè mi avevano altre volle arrecalo. Ah! di- 
sgraziata Eloisa! diceva fra me slessa*, s'egli è un 
delitto l'abbandonarsi a così dolci trasporti, e se 
dopo la vita un sicuro castigo li seguita, perchè 
to non combattesti un'inclinazione tanto peri- 
colosa? Vedi li supplizj che a te son destinali; 
contempla tremante questo spaventevole appa- 
recchio di tormenti; e richiama nel tempo ine» 
desimo i piaceri che l'anima tua ingannila ri- 
trovava deliziosi. Su via, seguitava io, non ne 
sci tu disperata di esserti inehbriala di queste 
false dolcezze? Quale follìa di vivere come sino 
ad ora fee' io? Finalmente, Abelardo, immani- 
patevi, se potete, tulli li rimorsi, a' quali io lui 
in preda; e voi allora non vi stupirete del mio 
cangiamento. 

La ritirata è insopportabile per un cuore che 
non è in calma; le sue uoje nel silenzio si au- 
mentano; la solitudine le fomenta. Dache io 
son rinserrata in quesli muri, altro io non feci 
che spargere lagrime per le uoslre disgrazie. Il 
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Paraclito ha rimbombalo dc'gemiti miei, e co- 
me una schiara ad una perpetua servitù con* 
dannala, io ho tratto sospiri, e passato nel do- 
lore i miei giorni. In vece di riempire il dise- 
gno di Dio sopra di me, io P offendeva; io ri- 
mirava questo sacro asilo come un' orrida pri- 
gione, e con ribrezzo portava il giogo del Si- 
gnore. In vece di santificarmi colla liti peni- 
tente che io menava, io mi assicurava la mia 
perdizione. Che sbaglio! Essa è finita, Abelar- 
do; ho lacerata la benda che mi acciecava; e 
se fidarmi devo a'nuovi moti che mi agitano, 
io sarò ben presto degna della vostra stima* 
Voi non siete più quel voluttuoso Abelardo 
che per procurarsi meco una conversazio- 
ne particolare di notte, studiava ogni giorno 
nuovi mezzi per ingannare la vigilanza di co- 
loro che ci osservavano. La disgrazia che a voi 
avvenne dopo tanti felici momenti, v" insinuò 
orrore per il vizio; voi consacraste in quel mo- 
mento il resto de' vosi ri giorni alla virtù, voi vi 
sottometteste a questa necessità senza violen- 
za. Per me, di voi più tenera, e più sensibile 
alla dolce voluttà, ho sofferto con impazienza. 
Voi avete inteso le lagnanze mie coni ra li no* 
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siri persecutori; voi «vele veduto lutto il ri- 
sentimento che io ne ho concepito, dalle lette- 
re che io vi scrissi: questo senz'altro è ciò che 
mi ha lollo la slima di Abelardo . Voi siete 
slato scandalezzalo de'miei trasporti, e se voi 
Tolete di buona lede confessarlo, voi avete for- 
se disperato della mia salvezza. Voi non avete 
potuto prevedere ch'Eloisa vincerebbe una pas- 
sione così forte: Voi v'ingannate, Abelardo; la 
mia debolezza eia Ila grazia sostenuta impedir- 
mi non saprebbe che io riporti una compila 
vittoria. Resti'uitemi U vostra stima, ve ne 
scongiuro; la vostra pietà deve sollecitarvi se- 
gretamente ad accordarmela. 

Ma, (piai torbido segreto s'innalza nell'anima 
mia ! Qua] movimento incognito si oppone alla 
risoluzione che ho fai lo di non più sospirare 
per Abelardo! Giusto Cielo ! Non avrò io forse 
ancora trionfato dell* amor mio? Disgraziata 
Eloisa ! Sino a tanto che tu respirerai, la tua 
sorte ti costringe ad amare Abelardo : piangi, 
poiché tu mai avesti un tanto giusto motivo 
di afflizione; egli è in questo momento che tu 
devi morir di dolore. La grazia prevenuta mi 
aveva; io aveva promesso di essere fedele all.i 



i58 

grazia , io sono spergiura, ed io sagrifico la 
grazia ad Abelardo. Questo sacrifizio sacrilego 
mette il cumulo alle mie iniquità. Dopo questo 
posso ancora sperare, che Dio mi aprirà li suoi 
tesori di misericordia? Non ho. io stancala la 
di lui clemenza? Io ho principialo ad offender- 
lo appena che vidi Abelardo; una funesta sim- 
patia c'impegnò tutti e due in un colpevole 
commercio: ci suscita Iddio Una nemica mano 
che ci divide; io me ne affliggo, io detesto la 
disgrazia, ed io ne -'.adoro la causa. Ahimè! Io 
doveva piuttosto interpretare questo sinistro 
accidente come un ordine segreto del Cielo che 
i nostr'impegni disapprovava ; ed applicarmi 
fin d' allora a distruggere la mia passione. E 
quanto meglio sarebbe stato per me V essermi 
per sempre scordata dell 1 oggetto da cui era 
preoccupata, che di conservarne una memoria 
tanto fatale al riposo -de'giorni miei ed alla mia 
salvezza! Grande Iddio! Abelardo occuperà egli 
sempre i pensieri miei? Non potrò io più libe- 
rarmi da'lacci che a lui mi attaccano ? Ma forse 
che io mi sbigottisco male a proposito; la virtù 
regola tutti li movimenti miei, ed i medesimi 
tutti sono tati omessi alla grazia. Non temete, 
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caro Abelardo; io tengo nessuno di quei senti- 
menti, i quali, dipinti nelle mie lettere, vi 
hanno cagionata tanta pena; io non cercherò 
più , colla narrativa de 1 piaceri che il tiostró 
nascente amore ci faceva gustare di procacciar- 
mi quella tenerezza colpevole che voi avevate 
per me, e che vi era tanto cara; io vi assolvo 
da tattili giuramenti vostri: scordatevi li no- 
mi di amante e di sposo, ma conservate sem- 
pre quello di padre. Io non pretendo più da 
voi quelle tenere proteste, e que'viglietti tanto 
proprj per trattenere un amoroso commercio^ 
io altro non vi chiedo che pietose esortazioni 
e salutari consiglj. La strada della salute, per 
spinosa ch'ella esser si possa, mi sembrerà 
lettevole , quando io camminerò sulle vostre 
traccie; voi mi scorgerete sempre pronta a se- 
guitarvi. Io con maggior pace leggerò le lette- 
re, nelle quali voi veder mi farete li vantaggi 
della virtù, di quello che provassi nel leggere 
le vostre prime, nelle quali voi con tanti arti- 
flzj nascondevate il funesto veleno delle pas- 
sioni da voi inspiratemi. Nòn vi è orinai più» 
permesso il tacere senza dichiararvi colpevole. 
Allora quando io, tutta ripiena di un violento 
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amore, con tanto ardore v'importunava di scri- 
vermi, con quante lettere non bisognava sol- 
lecitarvi per polerven* cavare una ? Voi mi 
negate nella mia disgrazia la sola consolazione 
che restavami. Voi la credevate dannosa: voi 
volevate a forza di rigore costringermi a di- 
menticarvi, nè io biasimarvi poteva; ma pre- 
sentemente voi potete nulla temere. Una Felice 
malattia, dalla provvidenza mandatami per 
santificarmi, ha fatto tuttociò che lutti li sforzi 
umani e la vostra crudeltà medesima non a- 
vrebberp potuto fare. Io vedo la fragilità di 
que'caduchi piaceri, quali noi godevamo, rome 
se mai perderli avessimo potuto. Quanti timo- 
ri, quante inqoetudìni non bisogna vaci soffrire! 
No, signore, non vi è piacere che il nome ne 
meriii sopra la terra, fuorché quello che dal- 
la virtù procede. Il cuore jn mezzo alle mon- 
dane delizie prova ancora una certa amarezza; 
esso è inquieto ed agi'ato, insino che abbia in 
voi ritrovato il suo riposo. Che, cosa non ho 
io sofferto, Abelardo, mentre che in questo 
ritiro ho conservato il fuoco, di cui io avev^av- 
vaqi palo nel mondo! Io non poterà senza or- 
rore vedere le mura che mi rinserrano; mi 
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parevano le ore lunghi anni. Io cento volle a 1 
giorno pentivamo di essermi così tutta viva 
sepolta. Dappoiché la grazia mi ha cavala da- 
gli occhi la benda, tutto cangiossi. La mia so- 
litudine mi pare tutta brillante: la tranquillila 
che io vi vedo, entra sino al fondo del cuor 
mio. Contento di adempire a 1 miei doveri, io 
provo una dolcezza che le ricchezze ed i piaceri 
del mondo i^iai hanno potuto procacciarmi . 
Quanto caro mi ha costato il riposo ! Quanta 
pena ho io avuto per acquistarlo ! Bisogna con- 
fessarlo, io lo comprai al prezzo dell'amor mio. 
Io ho fatto un sagrifizio violento, e che pa- 
revami essere al di sopra delle mie forze. Io 
vi ho strappato dal cuor mio ; non ne siate 
geloso; io vi ho mesào invece un Dio, quale 
dovev' averlo sempre tutto intiero occupato . 
Contentatevi di esser nel mio spirito, voi non 
ne sortirete giammai; io mi farò un piacere 
segreto di pensare a voi, ed una gloria di a- 
dempire a quelle regole di pietà che mi ver- 
ranno dalla vostra nwdo dettate. > 

Mi viene arrecata in questo momento una 
lettera da parte vostra. La leggo e pretendo 
rispondervi subito, n Voi conoscerete almeno 
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v dalla mia esattezza in iscrivervi che voi mi 
y> siete sempre . . . Voi mi fate subilo obbligali- 
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t> sciato passare senza durvi mie nuove : la 
n mia malattia deve giustificarmi, u Io non la- 
scio fuggirmi veruna occasione, per darvi se- 
gni di mia buona memoria, n lo vi ringrazio 
delPiuqu^ludjni che voi dite cagionarvi il mio 
silenzio, e dell'obbligante limore che voi mi 
attestate per la mia salute, , « Voi dite^ la vo- 
stra esser debole, e che i giorni scorsi voi ave- 
te creduto morire. » Con quale indifferenza, 
crudele, voi mi arrecate una notizia tanto ca- 
pace di affliggermi! io vi dinotai nella mia 
ultima lettera, in quale stato io mi sarei ridot- 
ta, se voi aveste perduta la vita. E se io cara 
vi sono, voi moderare dovrete i rigori de'vo- 
stri austeri giorni. Io vi rappresentai il biso- 
gno che noi abbiamo de' vostri consigi j, e la ne- 
cessita indispensabile, in cui voi eravate di 
conservarvi . Io non voglio ripetervi le cose 
medesime , per paura di annojarvi. » Voi ci 
raccomandi te di non scordarci di voi nelle 
nostre preghiere, » Deh ! mio caro Abelardo! 
voi contar dovete sopra lo zelo della nostra 

_ 



g *63 
comunità: essa è a voi perfettamente dedicala, 
e voi non sapreste, senza ingiustizia, accusarla 
di avervi messo in obblìo . Voi siete nostro 
padre; noi siamo vostre figlie . Voi siete no- 
stra guiJa ; noi ci abbandoniamo ciecamente 
alla vostra -pietà. Voi ci comandale; noi vi ub- 
bidiamo: aliente a'noslri doveri noi eseguiamo 
jon fedeltà ciò che voi ci avete con prudenza 
Drdinato. Noi non componiamo penitenza ve- 
runa senza il consenso vostro per paura di se- 
guitare un zelo indiscreto più che una soda vir- 
tù, in uua parola, niente per noi è ben fatto 
ie non è slato da Abelardo approvato. Voi mi 
•hiedete una cosa che m'imbroglia, r» Vi è stato 
riferito che qualcheduna delle nostre suore da- 
va cattivi esempj, e che vi erano in esse alcu- 
ae sregolatezze, 9 Devigli forse questo sorpren- 
dervi, voi che avete tanta esperienza, e che 
sapete in qual maniera si riempiono i monasle- 
rj al giorno d'oggi? I padri consultano egli forse 
presentemente la inclinazione deMoro fìglj per 
istabilirli ? 'La politica e l'interesse regolano 
in oggi la maggior parte de'stabili nienti. Ecco 
perchè qualche volta uè' conventi ritrovansi 
religiose, quali formano l'obbrobrio delle co- 
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munita . Ma io vi scongiuro di parteciparmi 
ciò che vi è stalo detto del Paraclito, ed in- 
segnarmi il rimedio che voi giudichereste a 
proposito di arrecarvi. La tiepidezza, di cui 
voi parlate, non ha ancora colpito gli occhi 
miei, ed appena che io me ne accorgerò, vi 
metterò buon ordine, Io giro tutte le notti, e 
bruscameute fo rientrare nelle loro celle le suo- 
re che io ritrovo prendere il fresco Io rai 
ricordovdi tutte le avventure successe ne' rao- 
nasterj vicini a Parigi. « Voi terminate la vo- 
stra lettera colle vostre consuete lagnanze con- 
tra la fortuna; e voi implorate la morie, come 
il fine di una vita nojosa e contrariala . n E 
sarà egli possibile che un così bel genio, qual 
è il vostro, si consoli mai più delle sue pas- 
sate disgrazie ? Che cosa direbbe il mondo s'e- 
gli leggesse , come io fo, le vostre lettere ? 
Egli si crederebbe, che voi non vi siete rin- 
chiuso per altro fuorché per piangere la vostra 
impotenza. Egli crederebbe che il solo motivo 
che vi ha impegnato a vivere nella solitudine 
sia stato il rossore che voi avete avuto di ve- 
dervi nello spaventevole stato in cui vi ha ri- 
dotto la malizia de 1 miei parenti. Che cosa di 
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rebbe di voi quella folla di giovani, che da 
• tanto lontano correvano per ascollarvi, e che 
preferivano le vostre severe lezioni alle dol- 
cezze della vita civile, se vi vedessero segre- 
ta meni e schiavo delle \ostre passioni, a risen- 
tire tutte le debolezze, contra le quali co* vo- 
stri precetti pretendevate di guarentirli ? Quel- 
l'Abelardo sicuramente che essi ammiravano, 
quel raro personaggio che li conduceva, per- 
derebbe una tanto bella riputazione, e sareb- 
be per fino dai proprj discepoli disprezzalo. 
Se queste ragioni non bastano per darvi corag- 
gio nella vostra sventura, fissate lo sguardo so- 
pra di me; ammirate la da me fatta risoluzio- 
ne di rinchiudermi ad esempio vostro. Io era 
giovine quando fummo disuniti; e, se io posso 
pi estar fede a quaulo voi ogni giorno mi dice- 
vate, io non era indegna dell'attaccamento di 
un uomo onesto. Se io in Abelardo avessi so- 
lamente amato il piacere dei sensi, mille gio- 
vani amabili consolata mi avrebbero della io- 
atra perdita. Voi sapete quello che io feci: ili- 
spensatemi dal ripetervelo . Ricordatevi delle 
proteste che vi diedi di amarvi colla medesima 
tenerezza. Io lasciugava li voslVi pianti coi 
Ah. ed EL 1 1 
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miei baci; ed atteso lo stato in cui eravate, io 
aveva molto minori riguardi. AL ! se voi mi 
aveste amato con delicatezza, li giuramenti che 
io vi faceva, i trasporti da quali li medesimi era- 
no accompagnati, ie carezze innocenti che io 
vi prodigava, tutto questo non doveva egli con- 
solarvi? Se voi veduta mi aveste diventare in- 
sensibilmente indifferente, voi avreste ragione 
di disperarvi; ma no, giammai voi avete rice- 
vuto maggiori testimonianze della mia passio- 
ne. Che io non veda più nelle vostre lettere, 
mio caro Abelardo, queste mormorazioni conlra 
la sortei voi non siete il solo dalla medesima 
perseguitato; voi dovete scordarvi gli ollraggi 
che ne avete ricevuti. Quale rossore» per un fi- 
losofo il non potersi consolare di un accidente 
che può succedere a tutti gli uomini! Prendete 
esempio da me: io nacqui con violenti inclina- 
zioni; io combatto in oggi ancora tutt' i giorni 
movimenli troppo teneri , ed è cosa gloriosa 
per me il trionfarne, ed assoggettarli della ra- 
gione alTimpero. È egli necessario che un^aui- 
ma debole rassicuri uno spirito robusto ed un 
sodo giudizio ? Ma dove mai mi trasporta un 
ttieco errore ? È egli a voi, mio caro Abelardo, 
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che il mio discorso è «li retto. Io non mi avveg- 
go, che parlo ad cm nuovo padre de'deserti. 
Voi praticale le virtù da voi insegnate; e se 
voi vi lagnale della sorte, egli è non lanto per 
effetto di risentimento de'colpi dalla medesima 
ricevuti, quanlo per il dispiacere di non far 
conoscere a'vostri nemici il Lorlo che hanno 
pensando a danneggiarvi. Lasciate, Abelardo, 
lasciate che stanchino li medesimi la collera 
Iofo, e continuate a raccogliervi le a voi dovu- 
te acclamazioni da tutti quanti vi ascoltano. 
Scoprile que'preziosi tesori che sembra il Cie- 
lo aver per voi riservati. Colpiti li nemici vo- 
stri dallo splendore de'vostrk lumi, vi rende- 
ranno giuslizia. Qual piacete io proverei se 
tutto il mondo vedessi così bene informato 
della vostra probità, come io lo sono! Il vo- 
stro merito è da tutta la terra conosciuto, ed 
i vostri piti grandi nemici unanimi convengo- 
no che voi niente ignorate di tutto ciò che può 
sapersi dall'umano talento. Ah caro mio sposo! 
Io mi servo per l'ultima volta di questa espres- 
sione, non vi vedrò io più ? Nou avrò io pri- 
ma di morire, la consolazione di abbracciarvi? 
£ che dici mai, disgraziata! Conosci tu bene 
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Eloisa, ciò che brami ? Po' resti lu vedere que- 
gli occhi vivi senza ricordarli que' sguardi la- 
scivi che ti furono funfesti cotanto? potresti 
tu rimirare quel maestoso portamento di Abe- 
lardo senza diventare gelosa di tulle quelle che, 
come to, guarderebbero un uomo Vanto adora- 
bile? Quella boccca che osservar non si può 
sea?a desiderj; quelle mani, a posta fatte per 
maneggiare i tesori di amore; Insomma tutta 
la persona di Abelaidoche non può essere di 
una donna osservata senza pericolo? Non de- 
siderare dunque più di veder Abelardo: poiché 
se la di lui immagine, la memoria che tu ne 
conservi ti affliggono, che cosa mai farebbe la 
sua presenza ? Quali desiderj non susciti reb- 
b' essa nell'anima tua ?Come potresti rimanere 
de'tuoi sensi padrona alla vista di un oggetto 
tanto amabile ? D' uopo è eh 9 io vi confessi, 
Abelardo , ciò che forma il mio piacere più 
sensibile nel mio ritiro. Dopo aver passato tut- 
to il giorno pensando a voi, di una idea cosi 
ripiena, la notte mi abbandono al sonno che 
viene a sorprendermi. Egli è allora, che Eloisa, 
la quale solamente tremando si arrischia pen- 
sare a voi , tutta abbandonati al piacere di 
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parlarvi e di .ascoltarvi. Io vi vedo, Abelardo, 
io pascolo gli occhi mici di una rosi bella vi* 
sta. Qualche -volta -voi mi trattenete colle vo* 
stre segrete afflizioni e mi affliggete. Qualche 
volia ancora, scordandovi Postatolo perpetuo* 
ch'è stato messo «'vostri desiderj n voi mi sol- 
lecitate a rendervi felice , ed io senza ripu- 
gnanza mi abbandono a'voslri trasporti. Il so* 
gno, per servirci, v'impresta ciò che vi ha tol- 
to la barbarie «lei vostri nemici, e le anime no- 
sire da uno stesso fuo^o animate provano il 
piacere medesimo. Incantatrici illusioni, dolci 
errori, come voi presto fuggite! Mi sveglio, 
apro gli occhi e più non vedo Abelardo: le 
braccia allungo per tratteli, rio, ma eifugge:lo 
chiamo, egli non sente ... Ma, quale sciocchez- 
za è la mi i di parlare di simili sogni a voi ebe 
siete insensibile a questi piaceri! M 1 ingannai, 
Abelardo? Vedete voi qualche volta in sogno 
Eloisa? In quale stato \i si presenta? Le te* 
nete voi ua linguaggio tenero al par di quello 
tenuto allora quando Fulberto consegnò la me- 
desima alla vostra cura? Nel risvegliarvi ne 
provale voi piacere, oppur ne avete dolore ? 
Scusale Abelardo, scusa e un' amante che deli- 
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ra. Io non devo più da voi pretendere quella 
vi vanità che animava le vostre prime attenzio- 
ni. Egli non è più tempo di esiger da voi una 
perfetta corrispondenza di desiderj. Pfoi siamo 
soggetti a regole più austère; noi dobbiamo se- 
guitarle, qualunque pena re ne abbiano a co- 
stare. Contempliamo li nostri doveri in tutTi 
loro rigori^ e facciamo, se si può, buon uso di 
questa necessità che discosti ci liene Tun dal- 
l'altro. In quanto» voi, Abelardo, terminere- 
te felicemente la vostra carriera: li desiderj 
vostri, li vostri moti, nessun ostacolo pongono 
alla vostra salute. Eloisa sola è d;i compian- 
gersi. Per sempre la sconsolata Eloisa verserà 
torrenti di lagrime senza potersi assicurare se 
le medesime serviranno per la grand opera del- 
la di lei salvezza. 

, Io era per terminar questa lettera, senza ren- 
dervi conto di quanto è succeduto pochi giorni 
sono. Una giovine religiosa, che nèì numero di 
quelle ritrovasi alle quali si fa sposare un con- 
vento senza punto esaminare se un tal soggior- 
no sia alle medesime adattalo, in una maniera 
che io ancora non so, ha ritrovato il modo di 
fuggire. Si dice che con un giovine da cui ella 
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era amala, sia la medesima passata in InghiU 
terrario ho ordinalo a tuttala comunità in par- 
ticolare di osservare un inviolabil segreto sopra 
questo fatto. Ebbene, Abelardo, se a voi fosse 
permesso di viver cou noi, voi preverreste sif- 
fatti disordini. Tolte le nostre suore, rapile in 
vedervi ed in ascoltarvi, ad altro non pensereb- 
bero «he ad approfittarsi de' vòstri eserapj e 
delle vosi re lezioni. La giovine religiosa che ha 
violato i suoi voti, formato non avrebbe un tan- 
to colpevole disegno. Perchè non siete voi qui 
nostro capo ad esortarci a vivere santamente. 
Se noi avessimo gli occhi vostri per testimonj 
dellè nostre azioni, elleno sarebbero innocenti.* 
qualora noi cascassimo, voi ci rilevereste,^ so- 
stenute da" vostri consiglj, noi cammineremmo 
di un passo fermo nel sentiero dell'austera vir- 
tù. Io principio ad accorgermi, o Abelardo, che 
mi delizio in iscrivervi: io dovrei abbruciar la 
mia lettera, ella vi dimostra che io son sempre 
prevenuta per voi della più forte passione. Ep- 
pure io aveva disegno, quando l'ho principia- 
ta, di persuadervi il contrario. Io sono inces- 
santemente agitata da'movimenti della grazia e 
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da quelli della mia passiona ; io cedo alH me- 
desimi a vicenda. Abbiale pietà, Abelardo» del- 
lo slato in cui vox mi ridacele, e procurate ch$ 
gli ultimi giorni della mia vita sieqo altrettan- 
to tranquilli quanto li primi ne furono agitali - 
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belardo ed Eloisa vivevano nel duodeci* 
* mo secolo. Questi due personaggi furono li 
più distinti in que" tempi, e. per il loro lumi" 
noso talento e per la grazia della loro figura ; 
ma niente li rese più celebri che la loro sven- 
turata passione. Dopo una lunga serie di di- 
sgrazie si ritirarono entrambi in un separato 
convento,? consacrarono il rimanente de* gior- 
ni loro ai doveri del la religione. ì 

Egli fu qualche tempo dopo la loro separa- 
zione, quando una lettera d'Abelardo ad un 
suo amico diretta, e che conteneva l'istoria 
delle loro disgrazie, cadde nelle mani d'Eloi- 
sa. Questo scritto risveglia tutta la di lei te- 
nerezza, ed è origine a un tempo stesso di 
quelle famose lettere che tanto al vivo dipin- 
gono li combattimenti della natura e della 
grazia. La seguente, come ricavata in parte 
dalle medesime, nè una imitazione eccellente* 
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n questa Iranquilla solitudine, soggiorno, in 
cui la conlemplazionegira costantemente verso 
• il cielo i suoi sguardi, luogo, in cui regna un 
profondo silenzio, quai moli sbn mai questi 
che intorbidano la quiete dell'anima mai ? Per 
quai ragione i pensieri miei escono fuori di 
questo sacro ritiro? E percliè risente il cuor mio 
fuochi da tanto tempo dimenticati? E che? Io 
amerei forse ancora? * 

Sì, questa lettera vien da lui; egli è il nome 
di Abelardo, eh' Eloisa baciar deve ancora una 
volta .... Nome caro e fatale! Io non vosrlio 
più pronunciarli: non devi passare più queste 
mie labbra dalla religione al silenzio consacra- 
te : resta per sempre rinchiuso nel cuor mio, in 
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coi l 1 idea troppo cara d'Abelardo è confusa 
con quella di Dio. 

Fermali, mia mano, e non segnare quel no- 
me .... Ma, io P ho scritto.... Tocca alle naie la- 
prime a cancellarlo .... Ah! invano la sventurata 
Eloisa ricorre alle lagrime ed alla preghiera. I! 
di lei cuore incessantemente comanda, e la ma- 
no sempre ubbidisce. ' » 

O mura, di qui il fosco recinto rinchiude tor- 
menti volontari e rin^oraba di sospiri dalla 
penitenza esalali! O pietre da tante pietose gi- 
nocchia logorate! Caverne di spine ripiene! Al- 
tari, davanti a cui le pallide Tergini vegliano 
incessantemente! Statue di Sanli, li quali han- 
no ritrovata Parte di vincer se stessi.... ia vostra 
vista ed il mio lungo silenzio non hanno potuto 
rendermi insensibile al pari di voi. Invano il 
cielo a se mi richiama nel mentre ch'io prega 
la natura, sempre ribelle, occupa la metà del 
cuor mio ; le mie preghiere, li miei digiuni, e i 
pianti miei spegner non possono, ne tampoco 
indebolire il fuoco che mi divora. 

Appena la mia mano tremante ebbe «perla la 
taa lettera, o mio caro Abelardo, il nome tuo, 
che subito presentassi a' miei sguardi, risvegliò 
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in me il risentimento di tulle le mie disgrazie, 
Nome sempre doloroso e sempre caro nome, che 
io pronunziar non posso senza getlar sospiri e 
sparger lagrime .... io Iremo ogni Tolta che vi 
ritrovo il mio, sicura essendo che qualche sven- 
tura gli vien dappresso. Gli occhi miei di pian- 
to bagnati scorrono la tua lettera di linea in li- 
nea, ed altro non vi osservano insino al fine, 
che una lunga serie di disgrazie. Un momento 
io mi scorgo avvampante del più tenero amore; 
un altro momento dopo mi vedo, sul fior della 
mia eia, immersa nelle più crudeli afflizioni; e 
finalmente rinchiusa nell'oscura solitudine dW 
convento, dove l'austera religione spegner do- 
vrebbe la più viva fiamma. Qui morir debbono 
le passioni più nobili, l'amore e la gloria. 

Scrivimi intanto, mio caro Abelardo, scrivimi 
tutlociò che il cuor tuo sente ancora, affinchè 
io possa unire li miei dolori ai tuoi, e renderti 
sospiri per sospiri. Questa contentezza non può 
venirci tolta dalla fortumi, nè tampoco dagl'ini- 
mici tuoi. Ed il mio Abelardo sarà forse più 
crudele de' medesimi?" 

Le mie lagrime souo mie, ed io non le rispar- 
merò; io darò all'amore quelle che avròsparso 
- 
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nella preghiera. Questi occhi mesti non hanno 
a far altro: leggere e piangere sarà la Jor* etèr- 
na occupazione. Dividi dunque nreco le tue pe- 
ne; accordami questa trista consolazfene; fa an- 
cor di più, riversarle lotte sopra di me. * 
Il cielo effettivamente non ispirò V invenzioni 
delle lettere che per sollievo de' sventurati, per 
qualche amante esule, o per un'amante rin- 
chiusa. Le medesime vivono, parlano, ed espri- 
mono ciò che l'amore ha di più tenero: col loro 
mezzo li desiderj d'un cuor giovine si comuni - 
cano senza timore: l'anima tutta intera si spie- 
ga agli occhi dell'oggetto amato : la lontananza 
è ingannata, ed oltrepassando la distanza dei 
luoghi un sospiro scorre dall' India insino al- 
l'opposto polo. 

Tu sai con quale innocenza io subito mi pre- 
sentai avanti l'amor tuo, che compariva in fi* 
gura di amicizia: la mia immaginazione presta- 
tali un'angelica forma : gli occhi tuoi brillava, 
no d'una dolce fiamma, ituile ad un ragg.o ce- 
leste. Credendo di poterti ammirare senza timo- 
re, io ti amava senza rimorsi. Quando tu canta- 
vi le lodi del Signore, mi pareva che il cielo 
attuilo stasse ad udire gli accenti della tua vo- 
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ce ; e quando tu insegnaci le divine verità, idi 
sembravano le medesime abbellirsi passando 
per la tua bocca. 

Quai precetti mai potevano mancar di per- 
suadere, quando tu li davi! Tu m'insegnasti 
troppo facilmente che Tamore non era un de- 
litto. Subito io mi abbandonai alla seduzione 
de' miei sensi, e non desiderai più di veder an- 
gelo quello ch'io amava come uomo. Io n«n vi- 
di più che in una fosca lontananza la felicità 
dei spiriti celesti, e cessai di loro invidiare il 
cielo ch'io perdeva per te. 

Quante volte, ahimè! ho io detto fra me me- 
desima, quando li miei parenti mi faceano pre- 
mura che mi scegliersi uno sposo : io tengo per 
crudeli tutte le leggi che l'amore non ha det- 
tale. L'amore libero, come abitante dell'aria, 
alla vista de' legami del matrimonio le ale sue 
leggieri distende, ed in un momento se ne vola. 
Che le ricchezze egli onori soddisfaccianoli de- 
siderj di quella che consente a portare il giogo 
del matrimonio; che il suo nome sia rispettato, 
e sacra la di lei riputazione, io Io accordo. Tut- 
te queste apparenze di fortuna svaniscono però 
a confronto di una vera passione. Riputazione, 
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ricchezze, onori, che cosa siete voi in paragone 
dell'amore? Questo Dio geloso, vedendosi sprez- 
zato, inspira per vendetta passioni inquiete ai 
mortali, che i suoi fuochi profanano cercando 
in lai altra fortuna che lui medesimo. 

Quando io vedessi a* miei piedi prostrato il 
padrone del mondo, il quale mi offrisse il suo 
trono e Funi verso tutlo, io disprezzerei li suoi 
doni: io non vorrei essere la moglie di Cesare. 
Troppo felice, se io /sarò amata da colui che 
amo; e se vi è ancora un titolo più. libero e più 
dolce, io lo prenderò per lui solo. Qnal felici- 
tà, quando due anime insieme unite liberame- 
le si amano, nè altra legge conoscono, fuorché 
quella della natura! Un sol oggetto riempie al- 
lora il cuor tutto: si possedè, e si è posseduto 
a vicenda. Li pensieri medesimi di due veri 
amanti si incontrano, e prima di aprir la bocca, 
li medesimi desiderj si leggono negli occhi loro. 
Ella è questa una felicità perfetta ; e tale era 
appunto quella di Abelardo e la mia. 

Ahimè, che la nostra sorte si è cangiata! Qua- 
li orrori si presentano tutto -in un colpo alla 
mia immaginazione! Che mai' vedo io! Il miò 
amante nudo, legalo, e coperto di sangue si 
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presenta davanti agli occhi miei , . . E dov'era 
Eloisa in quel lerribil momento? ! suoi gridi, 
li suoi sforzisi sarebbero opposti ad ordini cru- 
deli cotanto. Barbari, fermate . . . trattenete la 
vostra man sanguinaria: sfogate il furor vostro 
sopra me sola; o almeno, siccome noi abbiamo 
tutti e jlue commesso lo stesso delitto.» sopra 
tulli e due fatene cadere la pena ... 11 di lui 
dolore mi opprime, ed io vengo meno . . . Ah 
per pietà, per vergogna .... fermate .... Li 
miei raddoppiati singhiozzi ed il mio avvam- 
pante rossore mi impediscono di terminare. 

Potresti fors'eSiSerti dimenticato di quel gior- 
no tristo e solenne, in cui, quali vittime che 
aspettino il colpo mortale, noi eravamo ai pie- 
di degli altari? Quante lagrime caddero dagli 
occhi nostri in queYrudeli momenti! Della mia 
gioventù sul fiore io dava al mondo un eterno 
ad do; io baciava il sacro velo colle labbra ag- 
ghiacciate: tremarono gli altari; impallidiron 
le lampade; il Cielo con isténto credette la con- 
quista ch'egli faceva, e gli angeli con istupore 
incero le voci da me pronunziate. Intanto io 
mi avanzava, verso quel tremendo santuario. 
Mon era egli sopra la croce che stavano fissi 
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gli oochi miei, ma sopra te solo. Nè lo zelo per 
la religione, nè tampoco la grazi* (ormavano 
la mia vocazione, ma bensì un amore sventu- 
rato, ed io mi perdeva così «intieramente , solo 
perchè perdeva il mio amante. • 

Vieni dunque, solleva li miei dolori co'luoi 
sguardi, e (o'ragionaroenli tuoi; l'uso di questi 
non ti fu tolto. Che il capo mio riposi ancora 
sopra il tuo seno: che io beva a lunghi sorsi il 
delizioso veleno in me dagli occhi tuoi trasfu- 
so: che io ritrovi questo veleno su le tue lab* 
bra: dammi quel che tu puoi, e lascia eh' io 
m'imagitii il rimanente .... 

Ma no: che questi pensieri colpevoli per sem- 
pre svaiiìsèano. Vieni piuttosto ad istruirmi so- 
pra il mio dovere; ed a parlarmi di altre feli- 
cità più durevoli: apri gli occhi miei, dipingi- 
mi tulio lo splendore della gloria celeste, e fa 
che l'anima mia ti abbandoni per il suo Dio. 
Che se tu rifiutare volessi i voti miei , pensa 
almeno che le mie fedeli compagne meritano le 
tue attenzioni. Queste sono lue pecorelle: que- 
ste sono piante coltivate dalle tue mani, figlie 
delle lue preghiere; elleno abbandonarono il 
mondo nella loro gioventù, e tu le conducesti 
Ab. ed EU * % 
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in questo pacifico ritiro, del quale innalzasti 
tu stesso le sacre mura. Da le questo deserto 
fu abbellito, ed il paradiso aperto in questo 
luogo selvaggio. Qui nessun orfano può rimi, 
rare piangente le ricchezze del padre in ser- 
vizio degli altari, nè in ornamento delle mura 
del tempio. Non vi si osservano nè quadri ec- 
cellenti, nè statue di prezioso metallo donate 
da' moribondi peccatori in tributo d'un cieco 
desio d* acquistare il cielo, quale perdono ap- 
punto coi mezzi medesimi impiegati per otte- 
nerlo. Le vòlte di questo santo edifuio sono 
altrettanto semplici, quanto la pietà che lo abi- 
ta; elleno così meglio rimbombano delle lodi 
del Creatore. \ 

Se tu ti trasportassi in questo solitario ritiro 
in cui dobbiamo passare li nostri giorni: se tu 
venissi in questi luoghi di piramidi coronati, e 
le cui rispettabili volte da un'eterna notte cir. 
condate sarebbero, se gli oscuri vetri non la- 
sciassero passare qualche debole raggio di luce 
gii occhi tuoi dissiperebbero queste tenebre, 
ed i raggi della gloria ti brillerebbero attorno 
Ma in questo mezzo nessun oggetto di conso- 
lazione vi si presenta', tutto vi rimane precipi 
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tato in una profonda tristezza: altro non \i si 
sente che gemiti; altro non vi si sparge che 
pianti. 

Vieni dunque* o mio padre, mio fratello, mio 
sposo, mio amico, che la tua schiava, tua so- 
rella, tua figlia possa ancora, in forza di tutti 
questi titoli, eccitare la tua pietà terso di essa. 
Kuiraltro saprebbe maggiormente indurmi alla 
meditazione, nè fissare gl'inquieti miei deside- 
ri. Io non sono più sensibile nemmeno a quel 
semplice e dilettevole piacere che dona lo spet- 
tacolo della natura. Questi pini sul pendìo del- 
le montagne piantali, e de'quali un sordo Tento 
agita le losche foglie; questi ruscelli serpeg- 
gianti che cascano dagli erti monti ; queste 
acque che rimbombar fanno col loro mormo- 
rio le profonde caverne vicine; questi laghi, 
de'quali il soffio de^ venti fa la superficie incre- 
spare: tutti oggetti altre volle tanto per me di- 
lettevoli, non mi procurano adesso verun ri- 
poso, nè calmano tampoco le mie afflizioni. La 
nera malinconia occupa questi boschi queste 
caverne, e queste vòlte che altro non cuoprono 
che sepolcri; ella sparge per ogui dove un si- 
lenzio eguale a quel della morie: la di lei lene- 
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brosa presenta rattrista codesta decorazione 
cotanto allegra una Tolta, avvilisce la bellezza 
decori, oscura la verdura, e terribile rende il 
mormorio dell' onde che van precipitando da 1 
sassi. Altro più non si ode in ogni luogo che un 
orrore segreto. Ed io intanto devo restar qua per 
sempre, monumento tristo e fatale dell'ubbi- 
dienza di un amante! La morte, la sola morte 
può rompere la catena che mi ci attacca; io vi 
lascerò tutte le mie debolezze , e vi sentirò spe- 
gnersi V ardor mio: le mie fredde ceneri vi sa* 
ranno deposte, ed ivi aspetterò che permesso 
mi sia di mischiarle con le tue. 

Ah disgraziata! Tu sei creduta la sposa d'un 
Dio, e tu altro ancora non sei che la schiava 
dell' amore e d' un Uomo! O cielo, degnati di 
soccorrermi. Ma, d'onde mai parte questa pre- 
ghiera? Procede essa da un n.ovimento di pie- 
tà, oppure di disperazione? E come! In questo 
luogo medesimo, asilo di castità, trova egli 1 a- 
more un altare, davanti al quale ardano li suoi 
fuochi colpevoli? Io devo peulirmi; ma posso io 
fare quello che devo? Io piango l'amante, e non 
mi affliggo per il delitto; io lo veggo qu^slo 
delitto, io lo biasimo, ed io l'amo ancora con- 
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dannandolo. Io mi pento de'piaceri., acquali mi 
sono abbandonata, ma io me ne procuro dei 
nuovi. Un momento cogli occhi al cielo alzati 
io piango la mia colpa; un allro momento dopo 
io penso a te, e rinunziò a quella innocenza 
alla quale io credea di aspirare. 

Potrei io dimenticarti ed odiare la mia de- 
bolezza? La causa è sempre dentro di me; e 
quando io voglio distruggerla , io mi accorgo 
che ne amo Fautore. Come mai separare si può 
dalla colpa l'oggetto che si ama? l'amore ed il 
pentimento si confondono sempre. Qual impresa 
per un cuore affascinato, penetrato e perduto 
quanto il mio! Come vincere una passione tan- 
to potente! Prima che l'anima mia abbia potuto 
riprendere la sua tranquillità, quai combatti- 
menti tra l'amor e il dovere non avrà ella a sof- 
rire? Quante volte dovrà ella pentirsi, ricadere, 
desiderar il suo amante, rigettarlo, fare in som- 
ma dì tutto, fuorché dimenticarlo? Ma no , ella 
è finita, non ho più nulla a temere, tutto è 
consumalo. Vieni dunque, mio padre, vieni ad 
insegnarmi a domar le passioni, à rinunziare 
all'amor mio, alla vita, a me ... ed a te me- 
desimo. Riempisci H mio cuore di Dio, egli 
solo può rimpiazzarti. 
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Ah mille volte fortunato il destino di una 
Tergine cbe siasi a lui consacrata! Scordasi ella 
quel mondo che l'ha parimenti scordata, e gu- 
sta le dolcezze di una calma profonda; la di lei 
umile rassegnazione fa che li suoi voti sieno 
esauditi: il lavoro e il riposo dividono ed oc- 
cupano il di lei tempo: un sonno pacifico le la* 
scia la libertà di vegliare e di pregare; li di lei 
desiJerj sono sempre regolati, e li di lei affetti 
sempre i medesimi; le sue lagrime formano le 
sue delizie, e le sue preghiere penetrano in cie- 
lo: una grazia divina la circonda sempre di lu- 
minosi raggi; e gli angeli che le vegliano at- 
torno durante il sonno, le procurano i sogni 
più dolci e più puri: per essa lo sposo prepara 
l'anello nuziale, e vergini di bianco vestite can- 
tano a di lei onore degl'inni festivi: le rose di 
Eden, che non illanguidiscono mai, fioriscono 
per esserle presente, e leale de* serafini spar- 
gono sopra la medesima i più squisiti profumi. 
Ella muore finalmente al suono dell'arpa cele- 
ste coprendosi di mortai pallore in vista della 
felicità che V aspetta. 

Altri sogni ed estasi ben differenti traviano 
l'anima mia errante. Quando, alla fine di ogni 
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(a giornata, la mia immaginazione ti rin- 
via tale e quale io ti conobbi, tace allora la 
coscienza , e lasciando parlar la natura , 
o intiero il mio cuore seu vola Terso di te. 
leteslo ed amo intanto la rimembranza di 
Ila notte, in cui li miei favori. . . . Io t' in- 
lo, io ti veggo; le mie mani iu fretta ab- 
biano il tuo fantasma per trattenerlo; mi 
eglio, non sento nè veggo più niente; il fan- 
ia da me fugge, altrettanto crudele quanto 
esso,\ io lo richiamo e non sono intesa-, al- 

0 le mie braccia , ed altri non prendo che 
mbra fuggitiva: richiùdo gli occhi per rin- 
viare questo sogno incantatore: ritornale 
Jolci illusioni, immagini ingannatrici? . . . 
nè! invano io lo riveggo, mentre eccolo in 
>agnia del suo dolore errante per aridi e 

deserti a piangere le comuni nostre sven- 

un baleno tu monti sopra una torre mez- 
iroccata dal tempo, attorno alla quale si 
npica T oscura edera ; oppure sopra monti 
etre, la cima rabbuffata de qfoali pende so- 

1 mare incurvata. Di là tu mi sembri 
rmi dell'altezza de'cieli; ma le nubi ci se- 
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parano, muggiscono V onde, ed i venti furiosi 
stridendo passano. Io raccapriccio d'errore, il 
sonno bruscamente mi lascia; e mi ritrovo in 
mezzo ai trisii oggetti che mi circondano sem- 
pre, ed in preda a' tormenti. che si. muorili in 
ogni dove seguitando. 

li destino ha mitigato il suo rigore a tuo ri- 
guardo con una mischiali za di bellezza; egli noli 
ti ha ridotto se non se ad una fredda sospen- 
sori di piaceri e di pene; la tua vita è una pro- 
fonda calma, nessune passioni agitano il tuo 
cuore: simile in questo a ciò ch'era il mare, pri- 
ma che li burrascosi aquiloni avessero avuto 
ordine d* intorbidarlo: lo stato tuo è pacifico; 
come appunto il sogno d 1 un santo, -al quale i 
peccati sono perdonali, e la di cui salvezza più 
non ha prò* e d aspettare. 

Vieni dunque, caro Abelardo; e che polresti 
temere? La fiaccola d'amore non arde più per 
i morti: il pericolo d'amore per te più non sus- 
siste. La natura tace, la sola religione ti «rit- 
ma, e la fredda indifferenza regna nel cuor tao. 
Intanto Eloisa ti ama ancora. Oh fiamma sem- 
pre durevole e sempre disperata ! Simile alle 
lampade sepolcrali che comunicano alle urne 
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inutil calore e che per altro non ardono 
i per rischiarar i morti. 
)uai nuove scene vengono ad offrir misi an- 
a? Da qualunque parte io rivolga gli occhi, 
qualunque luogo io porti li passi miei, que- 
immagini «are e pericolóse m'inseguono: sia 

io pianga sopra le tombe, sia ch'io preghi 
pie degli altari , esse affascinano gli occhi 
i, e gettano il torbibo neir anima mia. La 

immagine è sempre situata tra il cielo e il 
' cuore: se io sento a cantare un inno, ere- 
li riconoscere la tua voce; ogni parola nelle 

preghiere è da una lagrima accompagnata; 
itre che nubi d'incenso s'innalzan per Paria, 
he Porgano riempie l'orecchie dc'suoi suoni 
loniosi, un sólo pensiere che ti presenta al 

spirito, mi riconduce a te, e tutta questa 
ìpa distrugge: sacri ministri, ceri, tempio, 
o per me svanisce; e nel momento mede- 
o, in cui gli altari brillano di mille faci, e 
gli angeli che li circondano, ripieni sono 
più profondo rispetto, io mi ritrovo preci- 
ta in un mare di ardenti passioni, 
la nel tempo, in cui contenta di sparger la- 
ne di penitenza, io ini prostro . davanti al 



trono di Dio, nel tempo, in cui invoco questa 
Dio con il fervore più umile, e che una grazia 
vittoriosa è vicina ad impadronirsi dell'anima 
mia, vieni, se tanto ardisci, tutto vezzoso qual 
turni sembri, vieni ad opporti a 'decreti del cie- 
lo; contendigli il mio cuore: vieni co'tuoi sguar- 
di seduttori a cancellare dagli occhi miei la im- 
magine delle celesti felicità, frastorna da me la 
grazia, e rendi la mia penitenza infruttuosa: 
sviami dalla strada de* cieli, vieni e rapiscimi 
dalle braccia di Dio medesimo. 

E che dissi sventurata! Fuggimi piuttosto, 
fuggi da me: che fra di noi s'innalzino i monti, 
e che il mar ci divida: non tornare mai piii, nè 
mai più ardisci di scrivermi, non pensare mai 
più a me; soprattutto non aver parte» veruna 
nei tormenti ch'io soffro per te. Io sciolgo Abe- 
lardo da tutti li giuramenti suoi, nè più voglio 
di lui ricordarmi. Ch'egli dunque si sforzi ad 
odiare tuttociò che potrebbe aver meco qualche 
relazione . . . Sguardi seducenti ch'io mi ricor- 
do ancoi a pur troppo! Dolci idee, nelle quali io 
tanto mi compiaceva fermarmi, io vi dico ad- 
dio per sempre! E tu, grazia divina , virlù ce- 
leste, tranquilla dimenticanzadellecuredique- 
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o mondo profauo, speranza ognor rinascente., 
:lia del cielo e madre dell'allegrezza, che fai 
oire d'unUmraorialila anticipata, venite, pe- 
Irate tutte nel cuor mio; dimorateci quai 
piti dolci ed amabili, ricevetemi, e precipita- 
mi in un perpetuo riposo. La trista Eloisa so- 
a una lomba distesa vi desidera, e v 1 atten- 
. • • Che ascolto mai! È fors'egli il soffio de' 
nti che mi rumoreggia d intorno, oppure una 
tee che nel recinto di queste mgra rimbom- 
, e mi chiama? Io credo già d'averla intesa 
ìi d'una volta. 

Una notte, in cui osservava le lampade, che 
lono nel nostro tempio intorno a' sepolcri, 
parve, al momento che fossero vicine a spe- 
ersi, che una cupa voce sortisse dal fondo 
una tomba: » Vieni mesta suora, mi diceva 
quella, vieni; il tao posto è qui, vieni a re- 
starvi per sempre. Io fui altre volte, come 
tu, vittima di amore: io tremai , io versai 
pianti, ed io pregai come fai tu. Soltanto in 
questo lungo sonno ho ritrovala la calma. In 
questo luogo gli sventurati cessano di la- 
gnarsi, e gli amanti con vi spargono più di 
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» pianti: la superstizione medesima vi perde 
» tulli li suoi timori, perchè Dio, più indul- 
w gente degli uomini, a noi perdona tutte le 
n nostre debolezze. » 

* 

Io vengo, io vengo: che gli angeli mi prepa- 
rino le loro culle odorose, le loro palme celesti 
ed i loro fiori sempre nuovi. Io vado là dove i 
peccatori possono ritrovare il riposo, e dove li 
santi altro non conoscono che pure fiamme . 
Caro Abelardo, rendimi gli ultimi doveri; rad- 
dolciscimi il passaggio da questo mondo all'al- 
bergo celeste; vedi le mie labbra tremanti: chiù- 
di gli occhi miei già immobili, e ricevi l'ultimo 
mio sospiro in un coir anima mia che già sen 
vola. ... No, no, fa ch'io ti veda de' vestimenti 
sacri ricoperto, con una candela nella tua mano 
tremante: presenta la croce avanti agli oachi 
miei al cielo rivolti: insegnami e confortami 
nello stesso tempo a morire. Considera allora 
quell'Eloisa, che tu tanto amasti. Non sarà piti 
allora un delitto rimirarla. Osserva ad illan- 
guidirsi le rose della mia carnagione, e Tulli- 
ma favilla di vita spegnersi negli occhi miei; 
prendi la mia mano e rinserrala insiuo a che 
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gni sentimento perdendo, io cessi di respira- 
e, e nello slesso tempo di amare il mio Abe- 

« 

irdo. 

Quinto tu sei eloquente, o morte! À le sola 
ppartiensi provare essere una folle passione 
nella che ha per oggetto un pugno di «erra. 

Tempo verrà , in cui quelle sembianze che 
nta fòrza hanno avuto sopra il cuor mio, sa- 
nno pure distrutte: che le pene, le quali fa 
ffrire il passaggio dalla vita alla morte, sieno 
lora sospese a tuo riguardo da un'estasi beala: 
e brillanti nubi di Angeli dal cielo discesi 
gliano intorno a te; che raggi di gloria par- 
rio dagli aperti cieli, e che gli eletti si avanzi- 

a te davanti, e ti abbraccino con una tene- 
zza eguale alla mia . 

Possa una tomba medesima riunire li nostri 
e nomi, e rendere l'amor mio immortale al- 
quanto, quanto la tua fama. Allora, se ue'se- 
i futuri, due amanti insieme viaggiando* 
ingerauno per avventura a visitare le mura 
e tombe del Paraclitp^ e l'un l'altro arco- 
ndosi al nostro sepolci^chineran le lor te- 
per leggerne V iscrizione!, mossi da com- 
piono la più viva nou potranno trattenere 
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le lagrime clie dagli occhi loro scorreran sul- 
le guance, ed esclameranno d'accordo — a h no, 
giammai non fia che noi abbiamo ad amarci 
tanlo sventuratamente, quanto questi si ama- 
rouo! 

.... Ils s*aìmerent trop ì il f areni malheureux: 
Gernissons sur leur tombe, et n'aimons pasco* 

(me ctii-c. 

• 

E come non resterebbero essi inteneriti? Co- 
lui pure sentirassi commuovere il cuore, che nel 
momento medesimo della pompa la più solenne 
del tremendo sacrifizio, getterà uno sguardo so- 
pra la tomba che coprirà le nostre fredde cene- 
ri, il di lui pensiero per un momento sarà distrat- 
to dal cielo, gli occhi suoi si copriranno di la- 
grime, ed il suo dolore gli verrà perdonato. 

Se mai il destino provar facesse a qualche 
poeta disastri simili a'raiei, e ch'ei fosse con- 
dannato a piangere per anni interi la lontanan- 
za d" un oggetto amato , e a figurarsi ognora 
quelle sembianze ch^i non potrà più rivedere; 
purché egli sia stato amante per così lungo tem- 
po e con tanta costanza quanto a me, s'accinga 
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. scrivere la nostra funesta e compassionevole 
loria. Certamente questi sarà l'uomo più sensi- 
)ile alle nostre sciagure, e sarà quello che le 
ramanderà ai posteri con maggior dignità ed 
inche con loro maggior gradimento. f 

ELOISA. 



- 
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DI 

ABELARDO AD ELOISA 

liberamente dal latino tradotta 

DAL SIG. C . . . 

per servire di risposta alla letiera antecedeol* 
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belardo nel suo ritiro di 5. Gildas, di cui 
*H era abate, per servire di esempio ai suoi 
onaci, di altro non si occupava che delle let- 
tre spirituali, ed interamente impiegatasi al 
•rvizio di Dio. Non aspettava si egli che una 
nera di consolazione ad un amico scritta, 
ella quale faceva egli la descrizione delle 
roprie disgrazie, avesse a cadere nelle mani 
i Eloisa, incora meno aspettavasi di riceve" 
e da questa tenera sposa una lettera dalla 
wssione dettata e dalla più viva tenerezza, che 
7 di lei cuore internamente conservava per 
mo sposo, eli ella non può dalla memoria can- 
céilare. * 

In questa risposta, non è già un padróne, nè 
un direttore di Eloisa, che parla, egli è Abe- 
lardo, il quale ha amato ed ama ancora, il 
quale apre il cuor suo, e che, per consolare una 
moglie dalla quale egli è adorato, le fa vedere 
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ciò che egli soffre, e gli sforzi cVeifa per di- 
staccarsi dalla Medesima. 

Gli uomini grandi sono spesse volte il mo- 
dello delle più grandi debolezze . Egli è nel 
trasporto di amore che la natura merita mag- 
gior compassione', ed è appunto in questo stato 
che bisogna rappresentarsi Abelardo nel mo- 
mento che scrive. Egli fa conoscere ad Eloisa 
che non si divien virtuosi che a gradi: che un 
uomo violentemente attaccato non cangia facil- 
mente cuore e linguaggio , che V amante che 
fugge, non è sempre il padrone dell'amore-, che 
Pavere fatto voti non fa sempre essere più 
perfetto: e che l'essere sapiente non fa ognora 
essere de'pià saggi. Contuttociò l'espressioni 
delle quali egli si serve, non sono così tenere, 
forti, nè tanto animate come quelle di Eloisa, 
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DI 

ABELARDO AD ELOISA 



0 mia cara, e troppo sensibile Eloisa! Come 
mai la Provvidenza ha voluto che le nostre di- 
sgrazie, dalla mia mano descritte per consolare 
un amico della perdita della sua fortuna, sieno 
arrivate insino al fondo della vostra solitudine? 
Ma, che dico io! Devo forse lagnarmi di questa 
saggia Provvidenza, quando io alla medesima 
sono debitore di questa tenera lettera che non 
cesso di bagnare colle mie lagrime? Dovrò io 
descrivervi la viva commozione da me sentita 
alla vista di quegli amati caratteri che hanuo 
tante volte formalo le mie più care delizie? Io 
ifl confesso di non aver potuto leggere un solo 
de 1 vostri pensieri senzjaccoslarvi le mie labbra 
ardenti ancora di que' medesimi desideri , di 
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quelle medesime fiamme che consumava tv 
mio cuore ne'nostri segreti Iratleniruenii. 
reami, di baci ricolmando il vostro scritto, 
baciar la mano ohe lo ha formato. La rime 
branza dei nostri piaceri passati mi fa ogn> 
versar lagrime sopra la mia sorte funesta. Tn 
po felice me, se queste lagrime non deriva 
da una impura debolezza! Io non ascolto,qua 
do penso alle vostre bellezze, se non se la ten 
rezza che, malgrado dello sventurato mio si 
to, io ho sempre per voi. Ma, ahimè! Questa t« 
nerezza che io mi fo un piacere di consei var 
come sposo vostro, cara Eloisa, non ve la de \ 
io forse? E chi può imputarmi a delitto l'amai 
vi? Li voti che ho fatti ili rinunziare al mond 
sciogliere non hanno potuto i legami che ci vin 
colavano: e se li medesimi scloglibili furono agi 
occhi degli uomini, esserlo non hanno potuu 
agli occhi di Dio; ha egli ricevuto li giuramene, 
nostri. Cangiando stalo, che cosa ho perduto io: 
La metà di me medesimo, una sposa teneramen- 
te amata, anzi adorata, egli è vero Ma, 

quando io considero che le vostre avvenenze 
saranno abbattute; che quel corpo, il quale seni- 
tra essere slato dalle grazie fcrniato, sarà un 
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orno in polvere ridotto, iodico allora a me 
Lesso: Abelardo, Abelardo, niente è stabile in 
uesto mondo: questi piaceri in tutt' i tempi 
anto vantati, tosto o tardi formano la perdi- 
.ione dell'uomo che vi si abbandona: e se, col 
nexxo de'medesimi, cred'egli di gioire di ciò 
the piacere si chiama, sarà egli infelice per una 
eternità ...... L'amore che noi dobbiamo al 

Creatore, vincerla deve sopra l'amore da noi 
alla creatura portato. Amando Dio, e sacrifi- 
candoci per lui, noi speriamo una eterna felici- 
tà. Ma qual è la felicità che ci procura una don- 
na? La felicità di un momento, e che spesse vol- 
te è da Vi morsi seguita. Queste riflessioni sono, 
o piuttosto queste verità che mi consolano. E- 
gli è con queste, Eloisa, che io fui a'piè de'sacri 
altari a giurare a Dio una perfetta rassegna- 
zione alle di lui leggi. Così dunque questa unio- 
ne dell'uomo e della donna, tanto bella in appa- 
renza, altro non è agli occhi miei che una stra- 
da alla corruzioni*, quando il solo piacere dei 
sensi l'ha fatta ricercare. Vi dirò io che questo 
solo sentimento di soddisfare alla mia passione 
mi ha portato a sposarvi?. ... Ed è facilmente 

per questo motivo d'impurità che Dio ha per- 
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messo il crudele castigo che io ho sofferto, e 
del quale io porlerò il rossore insiuo alla tom- 
ba. Perchè non posso io scacciare dal mio Sfu- 
rilo questo fatale accidente, che mi ha separato 
per sempre da ciò che io aveva di più caro al 

mondo! No, no, Eloisa; credetelo, questa 

separazione luogo non ha in ciò che riguarda i 
cuori nostri; eglino saranno sempre uniti; e, se 
Dio lo vuole, lo Saranno ancora dopo la noslra 
morte. 

La mia inclinazione ben si accorderebbe col- 
la vostra, mia troppo tenera Eloisa, per mante- 
nere un commercio di lettere insieme; ma que* 
sta famigliar corrispondenza non diverrebbe) la 
pericolosa per la vostra e per la mia tranquilli. * 
là? . . . . Tanto poc'aria ci vuole per accendere 
il fuoco che cova sotto le céneri , ... .11 nostro 
non è ancora spento abbastanza da potersi arri- 
schiare di esporci al menomo vento. Il nocchie- 
re che teme la tempesta, avvicinasi alla prima 
spiaggia. Tauto soggetti noi a fare naufragio, e 
perchè ricercarlo? Tranquilli in porlo, contem- 
pliamo con occhio sereno gii audaci mortali che 
s'impegnano su questo mare burrascoso. Noi ci 
siamo -consacrati con voti li più solenni a vivere 
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nel più austero ritiro. La penitenza delle noslre 
colpe formar deve Tunica nostra occupazione.... 
Chiudiamo dunque gli orecchi a'discorsi dello 
spirito tentatore, che intorbidar vuole il nostro 
riposo ... Amiamoci; ma che ciò sia di un amore 
puro e casto» come noi vi siamo impegnati nel 
vestire quell'abito sacro che tuttora portiamo.... 
Rinunzia Abelardo ad Eloisa. come deve Eloisa 
rinunziare ad Abelardo .... Se fia possibile scor- 
diamoci Tun l'altro .... È ben vero che le vostre 
lettere mi farebbero molto piacere, ma io non 
mi ritrovo ancora /ermo abbastanza, ed abba- 
stanza deciso sopra li moti del cuor mio per 
giudicare, se il desiderio che io avrei di scri- 
vervi fosse ancora un effetto di quell'amore che 
univaci altre volte. 

Io fo tutto ciò che da me dipende per segui- 
tare i decreti di questa medesima Provvidenza; 
ma tutte le scienze, alle quali io mi sono appli- 
cato, non mi hanno conferito il talento di per- 
fettamente conoscerli. Le riflessioni che io fo 
sopra le agitazioni dell'anima mia, mi gettano 
in una incertezza ed in una perplessità, le quali 
con ragione mi spaventano sopra lo stato mio 
attuale. Se qualche volta la brama di meditare, 
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e l'amore per la solitudine mi allontanano dai 
miei religiosi, e penetrare mi fanno ne' luoghi 
li più riinoti e li più spaventevoli della nostra 
casa, la mia immaginazione presentami Eloisa 
alla tesU di una truppa di vergini consacrate al 
Signore. Ella loro comanda con quella dolcezza 
che tanto Tè naturale: ella l'esorta ad ona fer- 
vente pietà con dolci parole, ripiene di quella 
erudizione che la natura alla medesima ha con 
tanla prodigalità compartiscila le rassoda con 
gli esempj suoi li più sensibili; finalmente io 
vedo gli angeli dal Cielo discendere per traspor- 
tare questa cara sposa di Gesù Cristo e collo- 
ca ria nel numero delle di lui più care perorel- 
» le. Ma, per effetto di un movimento che mi è di 

vincere impossibile, al mio rientrare nel chio- 
silo, tutti que 'scoscesi dirupi, quelle montagne 
inaccessibili, quella vasta estensione di mare, da 
cui la vista è, per così dire, confusa, quei deser- 
ti, quelle sponde dalle onde percosse; tutto ciò 
finalmente che in quei luoghi altro non è capa- 
ce d'inspirare che orrore, tutto sparisce dagli 
occhi miei, ed io vi ritrovo la mia Eloisa come 
prima. 

Non attribuite dunque ad indifferenza mia 

* 
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per voi il lungo silenzio che io ho sin ad -ora 
osservalo. Non mi è possibile il dimenticarvi» 
perchè da noi non dipende il farlo; sopra tutto 
quando trattasi di qualche oggetto, che l'amore 
ha tanto profondamente nel nostro cuore scol- 
pilo. Egli è vero che nel principio della mia 
professione io era dalla idea di voi più tormen- 
tato.» e la grazia in me non aveva ancora, dirò 
cosi, preso il disopra sulla intorbidata anima 
mia. Ma, siccome io mi accorgo, che la mede- 
sima già principia ad equilibrarla in una ma- 
niera sensibile, cosi m' immagino, e credo di' 
aver ritrovata la strada sicura, per renderla as- 
solutamente preponderante,. ' < • • * 
. Cancelliamo dalla nostra memoria quel tem- 
po, in cui l'amore la forma prendendo dell'ami- 
cizia più tenera vimine nelle mie braccia per 
la prima volta. Dimentichiamoci que'teneri pia- 
ceri da noi pacificamente goduti allora quando 
sembrava che V imeneo avesse più legittimi ren- 
duti li nostri trasporti. Perchè in sostanza, voi 
ignorar non potete a qual eccesso la mia passio- 
ne abbandonato mi avesse^ e la schiavitù vergo- 
gnosa, nella quale la medesima era per ridur- 
mi. Ad un tal eccesso era giunto che, nè il ri- 



0 

208 

spetto a Dio dovalo per li giorni a lui consacra- 
ti, nè certi doveri di onestà che osservansi me* 
desimaraente dalle persone meno cristiane, nè 
finalmente considerazione veruna^ divina ed u- 
mana capaci erano di fermare la furia che mi 
trasportava. La settimana santa, come in ogni 
altro tempo, soddisfar bisognava alla mia cupi- 
digia: le feste le più solenni, le quali impongo- 
no agli uomini più dissoluti qualche sorta di 
rispetto, e che loro servono di argine per porre 
tregua al delitto, non poteano mettere limiti 
alla infiammata mia passione: e allora quando 
per uno spirito di religione, voi vi opponevate 
alle mie brame, e cercavate con tutte le più forti 
ragioni di farmi rientrare in me medesimo, io 
più furioso diventava; e, prevalendomi della 
mia autorità sopra di voi, con minacce io vi co- 
stringeva, vostro malgrado, a contentare la mia 
passione. L'amore, di cui io per voi avvampava 
era tanto ardente, ed aveva talmente offuscato i 
lumi tutti della mia ragione, che io non distin- 
gueva più ciò che a me si conveniva, ne ciò che 
a voi poteva essere di vantaggio: li miei inte- 
ressi, quelli della mia salute, li vostri, quelli di 
Dio medesimo non mi significavano più niente: 
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e, per un acciecamenjo , che non si saprebbe 
abbastanza compiangere, io loro preferiva ogni 
giorno quelle brutali compiacenze che nomina- 
re non saprebbesi senza arrossire. Egli è dunque 
un effetto della divina giustizia, come ancora 
della sua misericordia, Tessersi servito del tra- 
dimento di vostro zio per privarmi di quella 
parte del mio corpo, in cui la concupiscenza sta- 
bilita aveva la sua sede, e queir impero crudele 
che tutto intiero assoggetta vami a quelle brame 
infami. Di là, come dal di lei tronca comandava 
essa assolutamente a tutti li membri miei, e li 
costringeva, benché volontà non ne avessero, a 
seguitare le ingiuste leggi della di lei tirannia. 

Ma, prendiamo le cose un poco più in alto, 
mia cara Eloisa; rimontiamo insino alla sorgen- 
te delle nostre disgrazie, e noi troveremo che 
niente è più giusto ed adeguato, etto la condotta 
di Dio verso di me, e per conseguenza, niente 
è più capace di consolarci e di pacificare il do- 
lor vostro. Sì, egli ebbe ragione di punirmi co- 
sì, ed egli si è di noi vendicalo con maggiore 
giustizia, quando medesimamente le nostre col- 
pe passate coperte erano dal sacramento, che 
quando noi eravamo al disordine abbandonati. 
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E per convincervene, ricordateci mia cara a- 
mica, in qua] maniera noi condotti ci siamo in 
uno stalo tanto sacro, quanto il matrimonio dei 
cristiani, e quante colpe noi vi abbiamo com- 
messe. Vi dimenticaste voi che, pendente il vo- 
stro soggiorno all'Abazia d'Argenteuil, io ven- 
ni una volta a ritrovarvi di nascosto con dise- 
gno di soddisfare alla nostra passione senza 
verun riguardo per la santità del luogo, in cui 
noi eravamo, il che solo merita un castigo e- 
seraplare? E. poi calcolate voi per niente tutti 
li disordini, che preceduto hanno il nostro ma- 
trimonio? 1/ affronto che io feci a vostro zio 
abbusando della confidenza eh egli aveva in me, 
e violando nella di lui casa della ospitalità i di- 
ritti, pare a voi questo un piccolo delitto? Non 
è egli d'uopo andar d'accordo che il tradimento 
da lui praticato fu giusto, dopo aver io medesi- 
mo lui tradito in una tanto oltraggiosa manie- 
ra? Credete voi che un incisione, un dolor di 
un momento, bastato abbiano per punire tanti 
delitti? Vi ricordate voi ancora quel che face- 
ste, allorché io volli dalla casa levarvi di vostro 
zio, e mandarvi al paese mio per nascondete 
alla di lui cognizione lo stato in cui voi era va- 
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te , e risparmiarvi così tutte le afflizioni che 
mancarvi non potevano, se in casa sua voi fo- 
ste restata? Non avete voi allora preso l'abito 
di religiosa per mascherarvi? Dio è dunque giu- 
sto per avervi fatta entrare, come vostro mal- 
grado,in uno slato del quale voi avevate l'abito 
profanato, acciocché portandolo in oggi con ri- 
spetto, cancelliate così l'insulto da voi fatto al 
vestire dello stato monastico. . 

Il cielo ha senz'altro permesso l'accidente che 
mi è arrivato per distruggere in me la troppo 
violenta passione che io aveva per voi. II vo- 
stro seducente sembiante 4 ad ogni momento al 
mio spirito presentavasi, e quantunque insieme 
uniti cogPindissolubili legami del matrimonio, 
io vi adorava. Voi eravate la mia sola divinità, 
T oggetto di tutti li voti miei. Finalmente io 
del cielo scordavami per ad altro non peusare 
che a voi . . . Che CQsa mai dico io, sventurato! 
Sono questi forse li movimenti di quella grazia, 
che tu già consideri come la padrona del tuo 
cuote? Tu vuoi rompere una catena, cha attac* 
calo ritienti alla voluttà di questo mondo, e tu 
descrivi gli spaventevoli disordini che ti hanno 
coudotto del precipizio sulT orlo, e te ne vai 
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rammemorando li passi più sensibili e più pe- 
ricolosi 1 

Deb! perdonatemi questo traviamento, cara 
Eloisa, e preghiamo unitamente il Signore che 
scacciare si degni lungi da noi questi terribili 
e spaventevoli quadri. Sbandite dalla vostra 
memoria quei seducenti precetti che io davavi, 
quando era vostro maestro: riconoscetene tutta 
la falsità. Eglino dettati solo erano dalla volut- 
tà e dalla concupiscenza. L'inferno era quello 
che codesta eloquenza inspiravamo insinuante 
cotanto, la quale ai certo perduti. avrebberi tutti 
e due, se il cielo venuto non fosse in nostro 
soccorso. Io vedere vi facea il delitto decorato 
dagli ornamenti della virtù, ed io insinuava 
nell'anima vostra un yeleno tanto più violento, 
io quanto esso era di un mele dolce e seducente 
inviluppato. Trangugiava io medesimo a lun- 
ghi sorsi questo dannoso veleno, mentre a voi 
lo insegnava persuadendovi, come voi dite, che 
amare non è delitto. Io ve V ho fatto credere, e 
n'era convinto io medesimo," ma in qual errore 
non eravamo noi immersi! Vero è che il nostro 
amore non era volubile ed incostante, e che 
renduto legittimo dai legami del matrimonio, 
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ne «liveutò più fermo e più violento, ben lungi 
di fuggirsene all'aspetto de'nodi eterni che uni- 
vanci. Voi eravate l'amica adorata di uno sposo 
da voi altrettanto amalo. Con ragione adunque 
voi crudeli riputavate tutte le leggi che l'amo- 
re non ha dettate, e voi preferivate con giusti- 
zia colui che sinceramente vi amava, a quello 
che colmato vi avrebbe di beni e di fortuna più 
luminosa. Quello era il nostro stalo attuale, ed 
in quello stato noi avremmo passata tutta la 
nostra vita. Può egli al mondo darsi una sorte 
più felice e più degna d'invidia? Ma, quanto 
sonosi cambiati li tempi! Voti indissolubili ci 
separano per sempre dal rimanente degli uo- 
mini. Oh trista rimembranza! Questo tempo fe- 
lice passò come un baleno, e mai più ritornerà. 
Quanto è mai trista ed umiliante questa pro- 
spettiva! Ah che questo vie più di disperazione 
mi aggrava! • f 

Ma, quanto ancora è stretto e di spine ripie- 
no il sentiere che alla virtù tfc'èfepduce! Quan- 
to è difficile il non traviare da quello! Quante 
invincibili difficolta ed ostacoli quasi insupera- 
rubili non vi s % incontrano? Io intraprendo di 
condurvi per questo stretto sentiere, e da bel 
Ab. e El. ,4 
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principio io ne abbandono In si rad». Tulle le 
mie esortazioni ad allro non tendono che a rin- 
novarvi la memoria delle nostre colpe passate, 
ed a riaccendere nel cuor mio un fuoco male 
spento e nascosto sotto la cenere di una vita au- 
stera. Io sono un ammalato in pericolo che vuo- 
le sollevare e guarire un ahro meno ammalato 
di lui. Cieco essendo, pretendo io di poter riu- 
scire a condurre un altro cieco. Potentissimo 
ld<lio! Voi solo potete Cangiare i cuori; servii 
tevi di questo potere per istrappare dall'anima 
di un peccatore un darlo che lo tormenta: fate 
che con cangiamento felice abbandóni e perda 
il medesimo la memoria di lutto ciò eh 1 è capace 
di allontanarlo da voi. Questo cangiamento è in 
po'er vostro, Signore/ io a voi solo ricorro. 

Voi mi assicurate che la vostra vocazione non 
era che una finzione, e ch'ella era piuttosto un 
effetto della cieca ubbidienza per up caro aman- 
1e, che di una ispirazione divina. Conoscetevi 
meglio, mia cafa Eloisa. Quantunque la conver- 
sione vostra non mi sembri più e forse anche 
meno sincera della mia; egli è certo intanto che 
essa non puòvenirechedall'allo,ch'essa discende 
da quella pura sorgente, dalla «juale provengo-.. 
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no tutli i pensieri e lotte le azioni gradile dal 
Creatore. La «li lui bontà ci sorve di malleva- 
dore sicuro, che condurrà l'opera sua Susino al 
suo fine. Ma, siccome il passaggio da una estre- 
mila all'altra, vale a dire, dal vizio alla virtù, 
che sono tanto fra di loro distanti, è così vasto 
ed esteso che ci vuole un tempo considerabile 
per traversarlo, perciò passarci conviene per le 
prove più acerbe e per li disgusti li più afflig- 
genti prima di arrivarne a4 fine. Sperate dun- 
que Bempre, voi tutto lV.gio ne avete. Perchè 
poi in falli, che cosa non avete voi sagrificato? 
Bellezza, gioventù, educazione, beni di fortu- 
na, tutto ciò finalmenle che può formare la feli- 
cità degli uomini e soddisfarne le brame. Voi 
potevate nel mondo condurre una vita comoda 
e tranquilla, ed arrivare alla fine de'giorni vo- 
stri, quantunque dopo molte afflizioni, al sog- 
giorno degli eletti, al quale voi giungerete con 
maggiore certezza, ma non senza pena, condu- 
cendo la vita piti austera e peniiente di tutte le 
comunità religiose. Un disinteresse pertanto co- 
.sì volontario, ed un abbandono così universale 
di lauti vantaggi non può venire inspiralo che 
da un Essere supremo, it quale veglia alla uo» 
fttra salvezza. La vostra modestia e la vostra ti- 
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tnidità scorger vi fanno il falso nella vostra vo- 
cazione; ma, siate senza timore; tuttociò è un 
niente; ed in seguilo voi proverete ch'egli è il 
Signore che a lui vi ha chiamata: pregatelo di 
terminare l'opera sua. 

In quanto a me qual sagrifizio ho fatto io? 
Che cosa ho io abbandonato? Qual è il merito 
mio? Una truppa crudele di carnefici conlra di 
me arrabbiali soddisfano il loro furore, strap- 
pandomi tuttociò che parev.ami allora formare 
la mia unica felicita. Mi. abbandonano li mede- 
simi fuor di me stesso in braccio alla morte e 
tormentato da'più eccessivi dolori. La loro rab- 
bia era paga, ed erano contenti. Ritornato in 
me da quella specie di letargia, e nel mio san- 
gue intriso, io non ritrovai più altro in me che 
un corpo mutilato e che meritava appena il 
nome di uomo. La orribile disperazione, in cui 
lo stato mio aveami gettato, indotto mi avrebbe 
a togliermi una vita, che la loro barbara pietà 
lasciata solo mi aveva, per darmi tutto il tempo 
di conservar la memoria della crudeltà loro ma 
le forze mancavanmi. Questa narrativa vi riem- 
pie di orrore, lo so: contuttociò egli è vero, 
quantunque incredibile sembri, eh' essa è un 
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piccolo abbozzò del quadro terribile di quella 
scena orrenda. 

Che cosa bo io dunqne presentato al Signore 
per vittima? Una pecorella difettosa, ed il ri- 
fiuto del gregge: un br ut V oggetto, la di cui 
sola vista era capace d** inspirare orrore; un va- 
scello battuto e fracassato dalla tempesta, e di 
tutti gli attrezzi sprovvisto: nulla finalménte 
cbe meriti di essere offerto sull'altare di Dio, 
di misericordia ripieno, anzi, cbe non sia capa- 
ce d'irritarlo. Il ritiro divenendo pertanto il 
mio ùnico rimedio, era per conseguenza il solo 
partito che io potessi prendere. Che cosa avrei 
io nel mondo? Come avrei io potuto vivervi? 
Disprezzato da tutta lu terra, io non sarei stato 
rimirato che come un oggetto inutile e detesta- 
bile. Non più riguardi, non più compiacenze, 
piaceri non più: ecco lo stato in cui io era ri- 
dotto. Quàl mezzo avevo io per sottrarmi a tan- 
te umiliazioni? Quello di ritirarmi dal mondo, 
poiché K carnefici miei hanno portata la cru- 
deltà al segno dHasciarrai una vita che può so- 
lamente essermi odiosa ed insopportabile. Il 
solo mezzo adunque che mi restava era la soli- 
tudine e r allontanamento di tutte le cose che 
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mi diventavano insipide, oppure che mi afflig- 
gevano. Ho pertanto fallo i voli; ma voi vedete 
quale ne sia stalo il motivo. Osservate qual dif~ 
fere n za vi passa tra il vostro e il mio motivo: 
anzi io bo tutta la ragion di temere che il Si- 
gnore non mi abbandoni, e non renda la mia 
conversione tanto sincera quanto io desidero. 
Felice ancora, se il ferro omicida delli carnefici 
miei fosse stalo capaee di privarmi di ogni sen- 
timento e di strappane dall'anima mia una im- 
magine che mi è sempre cara! 

Noi possiamo bene stancare il cielo, ma ci è 
impossibile d'ingannarlo. Il Signore che pene- 
tra nel più profondo de'cuori, vede ancora qual 
è il soggetto della mia vocazione; egli mi puni- 
sce con iullo il rigore immaginabile. Quel ver- 
me che n i ro«1e,èiin mostro mandato per parie 
di questo Dio terribile per continuamente tor- 
mentarmi. Non vi è, che lui solo, che sia capace 
di liberarmene. Ma se la di lui giustizia è in fi- 
nita, la di lui misericordia è anche senza limiti^ 
e perciò io spero sempre in lui, essendo parti- 
colarmente secondato dalle vostre ferventi ora- 
zioni. * \ 

Voi m'invitale a venir a passare qualche 
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lemjìo a voi vicino per istruirvi del vostro do- 
vere , per aprire gli occhi vostri , per dimo- 
strarvi tutto Io splendore della gloria celeste, e 
fare finalmente in modo che Paninoti vostra' mi 
abbandoni per il suo Dio. Questo sarebbe in 
mio potere, come voi dite; ma ci pensate voi 
attentamente, cara Eloisa? Che io mi avvicini a 
voi nello stato in cui mi ritrovo? Oh Dio! De- 
bole, indeciso, della immagine vostra ripieno, 
e finalmente fuori di me stesso, non sarebb'egH 
mi esponili al più grande de'pericoli, e volere 
a bella posta perdere quel poco di frutto che io 
ho* potuto raccogliere da'miei tra vagì j? Sarebbe 
questo un voler riaccendere una fiamma la qua- 
le io devo spegnere affatto. Sarebbe gettar olio 
sopra di un le^no bene acceso. Come farei io 
ad istruirvi circa il dover vostro, quando non 
mi è possibile di soddisfare al mio? Potrei io, 
acciecato come sono dalla mia passione* accin- 
germi ad aprire gli occhi e render la vista a 
qualcheduno che vede più di me? In quanto poi 
al dipingervi tutto lo splendo* e della celeste 
gloria, voi ne avete un'idea per lo meno giusta 
altrettanta quanto la mia; eie mie lezioni al- 
tro non sarebbero che un meno per riaccende- 
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re li nostri antichi fuochi, riavvicinandoci cosi 
luno all'altro. Per quello poi che riguarda air 
* abbandonare me per Dio, questa è opera sua, 
egli solo ne ha il potere, se egli è il solo che 
può cangiare i nostri cuori. Vedete dunque voi 
medesima in qua! precipizio spaventevole io noi 
getterei se avessi la disgrazia di condiscendere 
a quanto voi vorreste esigere da me: ah! fuggia- 
mo piuttos'o, dice Impostolo, questo è il solo 
mezzo di disfarsi di un nemico tanto pericolo- 
so, quanto per me voi siete. Non crediate già 
eh egli sia per odio, oppure per indifferenza che 
io vi nomino un nemico pericoloso; ma egli è 
perchè il pericolo che piace diventa inevitabile, 
quando troppo vicino vi ci accostiamo, e per 
conseguenza, la fuga è il Solo mezzo per libe- 
rarsene. Debole espediente per me ciò non o- 
stante, perchè, quantunque assente e da voi 
lontano, la immagine vostra mi «ccompagna e 
mi segue in ogni luogo, ed in qualunque parte 
io mi ritiri,sempre vi ritrovo: che coSa sarebbe 
dunque, se noi fossimo vicini come voi deside- 
rate? : : 

Eloisa, Eloisa, il solo pensi ere di questa riu- 
nione riaccende nel mio cuore quella colpevole 

* . 
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fiamma, di cui arsi altre volle per voi. Se egli 
è vero che l'assenza sia il più sicuro rimedio 
per li tormenti di amore, tocca a me a fuggirvi 
per sempre ed a distraermi da que' deliziosi 
pensieri che la immagine vostra incessantemen- 
te presenta al mio cuore impiagato dai vinci- 
tori dardi lanciatimi dal vostro sembiante. In 
questi momenti di meditazione, ne'quali ad al- 
tro non correi pensare che a Dio, il nome di 
Eloisa è sul margine delle mie labbra; e quan- 
tunque il mio dovere mi costringa ad obbliarvi, 
nel momento in cui io credo la mia ragion vin- 
citrice, la idea de'piaceri miei presentandosi al 
mio spirilo delle vostre bellezze occupato, di- 
strugge in un momento tutti li voti che io ho 
formato. Non godrò io mài di quella tranquillità 
che gusta l'anima pura? S* io nel tempio io la 
mia preghiera olla Vergine, di cui imploro il 
soccorso, nel contemplare fa madre del mio Dio, 
par mi vedere ne'di lei divini lineamenti quelli 
"della mia cara Eloisa ... Io le giuro un eterno 
amore . . . Dòpo la recita dei moti che mi ca- 
giona la rimembranza delle vostre bellezze, giu- 
dicate quali effetti produrrebbe in me la vostra 
presenza. È dunque per me prudenza il non 
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più rivedervi ... Io ti devo insegnare Tesera* 
pio . . . Arboscello troppo debole, il menomo 
vento potrebbe abbattermi .... Addio .... Io 
offendo il Creatore più a lungo pensando alla 
creatura. 

Non fate dunque conto sopra di me, se non 
quando io certo sarò di esser fermo nella strada 
della mia salute, e che, da ogni passione sciolto, 
io sarò in istato di \edervi con quella tranquil- 
lità cristiana, la quale sola è capace di render 
la calma ad un'anima come la mia agitala. 

Per maggiormente impegnarmi, voi vi servite 
del nome della vostra comunità: questo sareb- 
be effettivamente il più forte m : tivo per co- 
stringermi vi. Quello è il mio gregge, quelle so- 
no piante coltivate colle mie manine finalmente 
quelle sono figlie delle mie preghiere, come voi 
benissimo mi dite. Ma, poiché la cura loro a 
toì è confidata, possono forse essere in mani 
migliori? Che cosa farei io più di voi? Buoni 
esempj, esortazioni toccanti ed affettuose, pra- 
tica fervente ed abituale di una vera cristiana 
♦ carità, dolcezza nel commercio della vita; niente 
loro manca da parte vostra. A che servirei io 
dunque in quel soggiorno tranquillo, di cui la 
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semplicità annunzia il rispettoso attaccamento? 
ai celesti beni; dove il tetro silenzio inspira la 
penilenza, e V intiero spogliamento delle vanità 
mondane; dove finalmente regnano una tran- 
quillità, una concordia ed una pace universale, 
confermate dalla pietà di quelle caste vergini 
che hanno avuto sorte sufficiente per consacrarsi 
al Signore? Io vi ci condurrei un'anima agitata 
ed intorbidata dal risentimento de'nostri pas- 
sati disordini; io ne avrei ognora l'oggetto, caro 
ancora, avanti gli occhi miei. Quanto poco pro- 
prio sarebhe questo stato per mantenere quella 
dolce cristiana tranquillità che forma le delizie 
del vostro amabile ritiro! Sotto la condotta di 
on fondatore, di cui l'anima è così poco in ri- 
poso, non mancherebbe di succedere un orribile 
sregolamento fra quelle sante figlie; sia negli- 
genza neMoveri della società, sia rallentamento 
nelle preghiere, sia non curauza negli esercii) 
di penitenza, tutto finalmente proverrebbe e 
risemirebbesi del disordine de'superiori, ed io 
rovescierei col mio cattivo esempio un ordine 
nascente, del quale mi conosco il padre. Io dico 
de'superiori, perchè io \edo benissimo che la 
-vostra vocazione non essendo ancora più della 
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mia consolidata, non mancherebbe la mia v 
di cagionare in voi ciò che io tergo per me, 1 
a dire, uno sconvolgimento di spirito, al qi 
noi capaci non saremmo di arrecare soccoi 
Questo accidente egli è ancori più da temei 
in certa maniera, per voi che per me. Voi pr 
non siete dell'uso di veruno de' vostri seri 
così giudicate quale impero prenderebbero eg 
•no sopra di voi all'aspetto di quello che gli 
intorbidati altre volte con una passione che 1 
siete ancora in istato di soddisfare. Dal can 
mio. quantunque la mia disgrazia mi abbia fai 
perdere i mezzi per contentare le mie brame 
le vostre, mi resta tiulladimeno ancora un sei 
timento che la rabbia de'nenrici miei non mi l 
sventuratamente potuto togliere. Così in qu< 
sta situazione sarei io più tranquillo? AlFoppc 
sto, di vané speranze ripieno, io diverrei com 
un deliranti!, e l'apparenza del vizio sarebb 
più scandalosa in me di quello chela realtà ir 
voi lo fosse. Io sono dunque un poco meno d< 
compianger di voi, perchè id non ho che da di- 
sfarmi di questo avanzo di sentimento che mi 
intorbida; ma voi avete di più li vostri sensi a 
combattere, ed utia memoria iroppo per voi 
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seducente da cancellare dalla mente vostra. Non 
vi ha c:he la lontananza e la preghiera che pos- 
sano rimediare a tolti questi mali. 

Gessale dunque* ve ne prego, di esigere da 
ine un attentato, del quale voi vedete tutto il 
pericolo; anzi, se noi vogliamo agire con tutta 
la prudenza in caso simile necessaria, noi ces- 
sare dobbiamo il nostro commercio di lettere, 
come voi mi esortate nella vostra, e quantun- 
que questo partito sembri in voi molto inde ter- 
minato, sarebbe cqntuttociò il più sicuro per 
amendue; e ciò insino a nuov'ordine, vale a di- 
re, insino a che noi ci sentiamo forti abbastan- 
za per resistere a tutte le tentazioni alle quali 
noi saremmo esposti. Questa grandmerà come 
già vi dissi, appartiene al supremo Iddio; aspet- 
tiamo tatto dalla di lui misericordia. 

Egli è col più intimo del cuor mio che io vi 
esorto a sperare con pazienza una guarigione, 
che sembra esservi stata dal Signore promessa, 
se considerar vogliamo ciò che egli ha operato 
in noi. Egli vi ha condotto in uua comunità; 
egli vi ha punito nella parie più sensibile, che 
si è la perdita del vostro amante: egli vi dà an- 
cora da combattrre la vostra passione: eccovi le 
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armi ch'egli mette nelle mani de'suoi eletti per 
ajtitarli a riportare una compita vittoria. Gli 
effetti della di lui misericordia sono qualche 
Tolta molto lenti; ma non sono perciò meno si- 
curi Soffriamo per Gesù Cristo; egli ha sofferto 
per noi: voi ne avete i mezzi offerendo le vostre 
pene a questo divin Salvatore. Per me, se io ho 
«offerto il più sensibile affronto ed i dolori più 
acuti,ciò non è stalo se non per voi, ed a cagion 
vostra; nia questi patimenti, li quali hanno un 
poco calmato li sènsi miei, non hanno rendula 
l'anima mia più tranquilla, e non hanno altro 
merito davanti a Dio, che quello di avere sof- 
ferto per una creatura. Da questo giudicate del 
mio timore, e quanta ragione io abbia di far 
capitile e di sperare nelle mie preghiere ag- 
giunte alle vostre ed a quelle della vostra co- 
munità. 

Non contiamo dunque di avere un momento 
di tranquillità in questo mondo, ed assicuria- 
moci che l'ultimo giorno di nostra vita sarà il 
primo del nostro riposo. Perchè non vi ha che 
la morte sola capace df por Rite a 'mali, da'qoaK 
nói siamo tormentati, e liberandoci da questa 
$ po^lia mortale , farci gioire della gloria dei 
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santi dal Signore promessa a quelli che avranno 
sofferto pendente la vita loro. 

Quando l'Eterno, che tiene li giorni nostri 
nelle sue mani, e che ne determina il numero, 
avrà troncato il filo di questa sventurata vita, 
il che, secondo ogni apparenza, succederà pri- 
ma del fine della vostra carriera, io vi prego di 
far levare il mio cadavere in qualunque luogo 
io muoja, e di farlo trasportare nella vostra co- 
munità per essere sepolto vicino a voi. Con 
questo mezzo noi ci troveremo riuniti senza 
correr rischio veruno e senza essere esposti al 
menomo pericolo. Giacché allora, timore, spe- 
ranza, rimembranza, rimorsi, tutto sarà svani-* 
lo, come il fumo che nell'aria si dissipa, e che 
•illa balìa decenti sparisce, nè vi resterà trac- 
ria veruna de'nostri passati disordini. Voi avre- 
te campo medesimamente, considerando il mio 
cadavere, di rientrare in voi stessa, e di persua- 
lervi essere cosa ridicola il preferire con uno 
^regolato attaccamento un pugno di polvere, un 
» orpo caduco ed il pascolo decermi ad un Dio 
potentissimo ed immutabile, che solo può con- 
tentare tutte le nostre brame e farci gioire di 
un'eterna felicità. 

ABELARDO. 
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ELOISA AD ABELARDO 



Abelardo, Abelardo! oh quanto amore 
Al tuo nome dolcissimo ditetto f 
Sento svegliarsi, e intenerirmi il core! 

• 

Nome fatai, ala minili chiuso in petto, 
E a queste labbra per tant'amii mute 
Entro a sacro silenzio abbi rispetto. 

Abelardo, Abelardo! o mia yirtute 

Languida e vana! o voglie ancor non dome! 
O dura eternilade, o mia salute! 1 

Arrestati mia man: ma come? ah come? 
Ecco già scritto. Gmcellale in fretta, 
Cancellate, o miei pianti, il caro nome. 

4 

* I 
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Povera Ehsa! e qual follia l'alletta? 
A che vai che tu pianga e che sospiri? 
La mano scrive ciò, che il cuor le delta. 

O mura, o solitudini, o ritiri 
Santificati da singulti e pianti, 
Da digiuni, da veglie e da martiri! 

0 marmi insanguinati, antri sonanti 
Di gemiti e flagelli! o grotta algente! 
O sacri altari, o simulacri santi! 

■ 

Quante volte mi vide il sol nascente, 
Quante la luna e le notturne stelle 
Per fame e sete ai vostri pie languente! 

Ma ne per queste penitenze o quelle 
Impetrar io potrei, che fosse vinta 
Questa parte, ch'io sento ancor ribelle. 

A leggere il tuo foglio io m'era accinta, 
Quando svegliossi ogni mio affetto e voto 
Con tal furor, che ne fui quasi estinta. 

1 caratteri amati, e il nome noto 
Veggendo, il foglio abbaudonai degg'io; 
Vo' ripigliarlo, e non ho forza p moto. „ 



Temo che ad ogni linea ij nome mio 
Si congiunga col tuo; temo, Abelardo, 
Che tu non sia troppo cortese e pio. 

Mi lagno del mio cuor vile e codardo; 
Cangio voti ed affetti in un istante; 
Or ardisco, or Aspero, or gelo, or ardo. 

Religione, onor mi stanno avante 
Severi condannando i miei deliri; 
Gli condanno, mi pento, e son più amante. 

Ah! scrivi, scrivi: tutti i miei martiri 
Si congiungano a'tuoi: pace non voglio; 
Non voglio che far eco a'tuoi sospiri. 

Nè la fortuna, nè il nativo orgoglio 
Mi potranno rapir coloro inganni 
O la mia tenerezza, o il mio cordoglio. 

Miei gli spasimi son, miei sonagli affanni, 
Mie le lagrime, mie; le chiede amore, 
E le chiede in vigor de'nostri danni. 

Scrivere e lagrimar sino che muore 
Resta sqIo ad Elisa; e questo fia 
L'alimento e il ristoro al suo dolore. 
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A me dunque fa parte, aiirma mia, 

D'ogni tua pena, e (Togni tuo perìglio, 
Vo 1 eh ogni angoscia tua tutta in me sia. 

Certo per consolar nel loro esiglio 
O pli amanti, o le vergini cattive, 
Delle lettere il ciel diede il consiglio. 

Quando l'amata al dolce amante scrive, 
Gli parla, gli risponde, il chiama, il prepa, 
E quanto vuol con lui conversa e vive. 

Senza rossor candidamente spiega 
La donzella ritrosa i proprj guai, 
E quanto ha d arte e tenerezza impiega. 

Caro Abelardo! tu abbastanza sai, 

Che quando cominciaro i nostri amori, 
Con innocenza e Santità t'amai. 

Io li credeva dai beati cori 
Disceso in terra a rischiarar le menti 
Col lume degli angelici splendori. 

» « « 

Come stella i tuoi sguardi eran ridenti, 
Pien di celeste melodia il tuo canto, 
Pieni di sacra autorità gli accenti. 



Che si può amar senza peccato, infanto 
Tu m'insegnasi?: or chi creduto avrebbe, 
Che un detto tuo non fosse casto e santo? 

A seguir Torme del piacer non ebbe 
Vergogna o ripugnanza il senso frale: 
Nè l'uomo in te di ritrovar gì 1 increbbe. 

• 

Delle gioje del ciel più non mi cale, 

Nè cerco ne' tuoi sguardi, e ne'tuoi detti 
Cosa, che sia celeste ed immortale. 

• 

Non curo, no, che l'imeneo s'affretti, • 
Maledico le leggi, ed il costume 
Avverso ai pronti ed a'natii diletti. 

Fama, ricchezza, onore invan presume 
D' impedire l'amor libero e scioHo, 
Coronaria vaga, oppur diffuso lume. * 

In preda al «aro desiderio stolto 

Ci lascia il Dio, quando l'incauto core 
Le sante fiamme a profanar s'è volto. 

I 

Pera chi amando cerca altro che amore, 
Sì, sì, Abelardo, sì, se a'piedi miei 
E di Roma e dell'Asia il domatore 



a36 

Tulio il suo mondo in un co'suoi trofei 
Supplice Jagriruoso avesse offerto, 
D'un sol guardo degnato i'non l'avrei. 

Amore è di se slesso il premio e il merlo: 
Io non cercai che il titolo d'amata, 
O s'altro v'ha in amor nome più certo. J 

O vita soavissima e beala; 

Se per foria d'amore avvien che sia 
Un anima nell'altra trasformata! 

Quello, che l'una vuol l'altra desia; 

Luna e lallra del par gioisce o langue; • 
E tal fu la tua sorte, e tal la mia. 

Come cangiossi! Io veggio ancora il sangue, 
Ch'esce a torrenti dalla piaga atroce; 
Ti veggio, sposo mio, pallido esangue. 

Dov'eri, Elisa, alJor? la man, la voce, 
La spada, i pianti opposti avresti almeno 
Àgli empj colpirai vindice feroce. 

Ah barbaro! V arresta, ed al mio seno 
Rivolgi il ferro, fu comun Terrore; 
Comuni ancora le ferite sieno. 
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10 vengo men. L'orribile dolore 
L'amara istoria eternamente taccia; 

E il restante Io dica il mio rossore. 

> • 

Puoi tu scordar, quando agli altari in faccia 
Vittima fui condotta, e come avea 
Senza color la giovinetta faccia? 

Con fredde labbra il sacro Tel mordea; 

Tremar gli aliari, e un lume oscuro e tristo 
La lampada vibrare a me parea. 

11 cielo ricusava il proprio acquisto; 

E con orrore udiano in Paradiso x 
I voli miei gli angeli, i santi e Cristo, 

Non su la croce, su te gli occbi affiso, 
E da te prendo gli ultimi congedi; 
Tu mi guardi, e di pianto aspergi il viso. 

E par mi dica; ed altro non concedi 
A tanto amor? così rinunzj a lutto? 
Deh! a 'primi amplessi, a'prirai baci riedi. 

Vi riedo, sì: riparar voglio il lutto 

Di cotanf anni: vieni, o mio diletto, 
> A corre alfine il meritato frutto. 

* } 
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Cosi al tuo sempre unito sia 'I mio petto, 
Uniti li dolcissimi sospiri, 
Un core all'altro eternamente stretto, 

Da 'tuoi labbri gli aneliti, e i respiri 

Passin ne" miei; ciò che tu poi mi dona, 
E poi lascia, eh' io sogni e che (Miri 

Ah! no: tu ad altre gioje ora mi sprona, 
Ad altri affetti ad altre tenerezze, 
E per pietade al mio furor perdona. 

Sollevami all'eterne alme bellezze; 
Mi ricorda la Grazia, Iddio, la Legge, 
E fai che Dio più che Abelardo apprezze. 

Tu sai, che a te dojuto è questo gregge; 
Tu sai, che la tua voce, il tuo consiglio, 
Sebbene in lontananza, il pasce e regge. 

Per isfuggir del mondo ogni periglio! • 
Le verginelle in questo chiostro angusto 
Per te incontraro volontario esiglio. 

Per te qui tutto è immacolato e giusto: 
Nè l'orfano, o la vedova s'attrista 
Per ben rapito da legato ingiusto. 
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Qui d'un grande spettacolo la vista 
Non empiono le statue; e i vasi d'oro, 
Ed il drappo tessuto a vaga lista. 

È semplice, ma santo ogni lavoro: 
E cantano al Signore inni di lode 
Vergini caste in armonioso coro, 

Quanto il mio cor s'intenerisce e gode! 
E come avidamente i loro prieghi : 
Ei per se usurpa con pietosa frode! 

Ma qual bisogno ho, ch'altri per me preghi, 
Se tu padre, fratello, amico e sposo 
A mio favor t'intenerisci e pieghi? 

Riguarda là tu' ancella, e s'io dir Toso, 
La tua sposa ed amica, ed il tuo amore; 
Ogn altro nome in questo nome è ascoso. 

Oh memorie, oh dolcezze, oh pene, oh ardore! 
Mai non fosser fuggite, o mai venute 
Quelle felici irrevocabiPore! 

Dove poss' io trovar gioja e salute? 
La grotta, l'orto, i fiori e la verdura 
Son per me scene solitarie e mute. 
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Mi par l'ombra degli alberi più oscura; 
E mi par bruna e intorbidata Tonda, 
Che altre volte mirai limpida e pura. 

Se del ruscello il mormorio seconda 
Tra le frondi spirando un piccol vento; 
In qual'estasi cado alla e profonda! 

• 

Durerà sino a tanto il mio tormento, 
Che la pietosa, anzi che cruda, morte 
Abbia consensi ogni mio foco spento. 

Oh lieto fine, oh fortunata sorte; 
Se ridotta in nud'ossa, e poca polve, 
Mi fia dato dell'urna esser consorte. 

Se, del letto non fui! . . . Ma quali involve 
Contaminate idee lo spirto afflitto, 
E sè d'amore e di vergogna assolve? 

Cosa vo meditando, e cosa ho scritto? 

Schiava dell uom all'uomo rendo omaggio; 
Cerco, e scuso l'amante, e il suo delitto: 

Ed i* sposa di Dio . . . deh! un raggio, un raggio, 
Divino Spirto, del tuo lume infondi; 
E raddirizza il mio torto viaggio 
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L'antico errore in me tua grazia mondi; 
Scaccia i vani pensier della mia mente, 
Ammorza i fuochi scellerati immondi . . . 

Eh! per disperazion Palma si pente, 
Non per dolor del suo signore irato; 
E maledice d'essere innocente. 

Quanto è duro scordar d'avere amato; 
Lasciar quel, che si cerca e si desia, 
E che sempre si è cerco e desiato! 

Ahimè-! stracciando van l'anima mi* 
Tenerezza, pietade, amore e zelcs 
Odio, speranza, orror, ira e follia. 

A me quanto poss' io m'involo e celo, 
Voglio scordar ... ma qual soave e pura 
Luce in me sparge per pietade il cielo! 

• 

Io sento che al piacer l'alma s' indura. 
Vieni, Abelardo, e a soggiogar m'aita 
La ribelle ed indomila natura. 

Si, rinunzio al tuo amore e alla mia vita: 
Io rinunzio a me stessa, e a le, cuor mio; 
La Grazia mi rapisci, e Dio m'invita. 
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Di dolce affé Ito immacolato e pio 

Tu m'empì il cor, lo spirito e Li mente; 
Altro rivai tu non avrai che Dio. 

Oh felice la vergine innocente, 

Che cangia il mondo in solitari.) cella 
E non altri che Dio respira e sente! 

» 

Ad ogni cenno ubbidiente ancella 
A Dio si volge, e tutta in lui si sface 
Per soave desìo lanima bella. 

Quando risplende la notturna face, 
Con aurei sogni spiriti celesti 
Crescon le sue delizie e la sua pace. 

A lei Panello, a lei le bianche vesti, 
A lei le rose, e la fragranza, a lei, 
Divino Sposo, la corona appresti, 

Cantau gli angeli e i santi i suoi trofei, 
Mentre la stringi. air impiagalo seno, 
E celebri castissimi imenei. 

Per languore dolcissimo vien meno, 
Là vagheggiando nell'eterno die 
Le tue bellezze, e i tuoi segreti appieno. 
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Altr'estasi, altre idee sono le'mie, 
Da rimorsi e da spasimi corrotte, 
E dalle pass'ion più soxze e rie. • 

TS T on sì tosto il silenzio della notte 
Ha co'sensi sopiti anco i miei mali, 
Che le quieti mie sono interrotte. 

La fantasia governa i sensi frali, 

E con mano insidiosa il gran nemico 
Palpa le piaghe, ove son più mortali. 

Io ti veggio, io ti parlo; e in volto amico 
L' immago tua s'accosta e mi consola, 
E par, che ascolti quanto ch'io le dico, 

Stendo le braccia, ella qual'aere vola: 
Io mi risveglio, e più non t'odo o miro: 
Grido, ma invan, che resto trista e sola. 

E con le braccia aperte e vote io giro 
Più volte gli occhi avidamente intorno, 
Gli chiudo, gli apro, lacrimo e sospiro* 

A volontario sogno alfin ritorno, 
E d'una illusion nell'altra passo, 
E di troppa prestezza accuso il giorno* 
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Oh illusioni affaticalo e lasso 

Ti veggio errando in solitaria valle: 

Io dietro a te piangendo affretto il passo. 

Da spini e sterpi avviluppato è il calle; 
Lungi montagne ecceUe e dirupate 
Offrono al sol le ruinose spalle. ' 

La più scoscesa ascendi, e dietro guate, 
S'io ti seguo: aggrappandomi alla balza 
Io calco con orror le tue pedale. 

Scopriam gran cose, ove più il monte s'alza; 
Ma da fulmini e grandine commista 
Impetuosa pioggia ecco ne incalza. 

Densa notte mi toglie alla tua vistai 
E mi acciecano i lampi ed i baleni; 
Io mi rivolgo lacrimosa e trista: • 

E mi sofrien, che a tuo malgrado meni 
In viplenta e disperata pace 
I giorni poco placidi e sereni. 

Vieni, Abelardo; alla venerea face 
-Sino agli estremi e immedicabil lai 
L'afflitta carne tua più non soggiace. * 
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Quel, che religlon condanna, ornai 
Àbborrisce e rigetta la natura: 
Tu freddo; io t'amo ancor quanto t'amai. 

O fiamma inutilissiroa eiVoscura, 
Simile a quella che rischiara i morii, 
E riscalda la fredda sepoltura. 

In quali oggetti ho i miei pensieri assorti? 
O canti, o scriva, od esca, o mi ritiri, 
Te veggio sol, tu sol mi parli e scorti. 

• 

Son mischiati i miei prieghi a 1 miei sospiri: 
Io ritrovo il tuo volto in quel de'santi, 
E le fr^ Elisa e Dio forz'è ch'io miri. 

Odo la voce tua fra i sacri canti: 
E degli organi lieti i suon devoti 
Frenando van le mie querele e i pianti. 

► 

In somma, e incensi ed ostie e sacerdoti 
Irritano talvolta i sensi miei, 

Che mi fan maledir tutti i miei voti. 

» 

Vieni, tu sol la mia delizia sei, 

Opponti al ciel> contendigli il mio core; 

Lungo tempo egli è ornai, che tuo Io Tei. 
Ab. e EL ,6 



2^0 j 

Ammorza in me la Grazia, e il santo amore, 
Al nemico comun porgi la mano; 
Strappami, lo consento, al tuo signóre . . . 

Fuggi, deh! fuggi, e l'alpi; e l'oceano 
Sian fra di noi; le cifre mie cancella, 
Cancella il nome, e di me cerca invano. 

Ascolta e godi. Umile entro la cella 
Finita avea la solita preghiera, 
E la notte avea spenta ogni facella: 

5 

Ed ecco Ih un sepolcro che non era 
Lungi dal tempio, e dalla stanza uscire 
Voce, che non parea dolce, nè fiera. 

Vieni sorella, disse, o parve dire; 

È qui il tuo albergo, ed è qui il fine ascoso 

Del pentimento tuo del tuo fallire. 

* 

Amai ben altri anch'io che il sacro sposo; 
Piansi e pregai, come tu preghi e piangi; . 
In una eterna pace io qui riposo. 

Vengo, o spirito, vengo. O Dio, deh! frangi j 
Onesto corporeo raiserabil velo, 
Ma pria '1 duro mio cor tu spetra e infrangi. j 

■ 
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La noia colpa, Signore, a le non celo, 
Pia clemente tu sei, che l'uomo rio: 
Perdona, e m apri per pietade il cielo. 

Tu, Abelardo, restremo ufficio e pio 
Mi paga almeno, e gli ultimi respiri 
Ricevi, a te sen vien lo spirto mio. 

Deh! fa che in sacre vesti allor ti miri: 
Sia il sacro cero nella man tremante: / 
M'offri la croce, ovunque il guardo io giri. 

Mira, e contempla la tua Elisa amante: 
Non è più colpa il riguardarla: mira, 
Come ha languido l'occhio ed il sembiante. 

A ogni fiato, a ogni moto ella già spira; 
Nè più ti cerca riguardando intorno: 

Sei ben, morte, eloquente a chi ti mira. 

♦ 

Quando verrà per te l'ultimo giorno, 
E che in estasi dolce abbandouato 
Passerai lieve alP immortai soggiorno; 

Lo spirto tuo dagli angeli guidato 
Sarà tra' canti al tribunal di Cripto, 
E meco sempre regnerà beato. 
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Intanto il cencr tuo col mio sia misto 
Del Paracielo entro modesta tomba, 
£ sul marmo si legga H caso tristo; 







ri 





Onde, quando YOsarma allo rimbon 
Nel di dei Morti, altri leggendo dica. 
O fortunata coppia! o fede antica! 
O amor ben degno di famosa tromba! 
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